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EPOCA SESTA 


* m 

i - Dall anno x 53 o all’ anno 1600. 

i 

V - ' • • . 

- • ! I 

I 3 TRODVZIONS • 

( .1 ‘ . 

* 4 

Nel secolo di Leon X. lo studio delle amene 
I lettere a sè attraea tutte le forze. intellettuali 

de’ colti italiani; e la filosofia che dovea pure' 
almeno per abitudine entrare nel corso di una 
liberale educazione , rimanea tuttavia sterile 
e tenebrosa. Si volea conoscere la natura negli 
scritti di Aristotile, e non nelle produzioni di 
cui essa è feconda. Stando però queste esposte 
per così dir di continuo agli occhi degli stu- 
diosi, non 'poteva non avvenire che si affac- 
ciasse ad essi talvolta alcuna lor qualità sino 
allora innosservata , e ciò o per mero acci- 
I dente, o per l’attività ingenita allo spirito uma- 

no che, secondo la espressione di un sommo 
ingegno, mai non si appaga de’ suoi possessi 
^ ' e aspira sempre a nuove conquiste *[ 1 ] . Ma 

f questi non furono che' lampi assai rari, ten- 

denti ad illuminare qualche minimo riporti- 
ti.] Il cavaliere Vincenzo Monti a pag. i 3 della sqa 
prima prolusione tanto gloriosa all’Italia. 

1 

V 
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glio della gran madre degli esseri, mentre lai 
sua totalità rimanea sempre avviluppata nel 
bujo del Peripato. Trascorse un secolo e più, 
prima che lo splendore della esperienza giu- 
gnesse a pienamente dileguarlo ed a creare 
una nuova filosofia. Malgrado l’accénnata len-* 
tezza con cui sonasi propagati Dumi, han- 
no però un giusto diritto alla gloria tutti co- 
loro clic aprirono i primi aditi al reVo. Noi 
siamo quindi determinati a registrare qui i 
nomi e i meriti della maggior parte di quelli 
che nel secolo decimosesto si segnalarono per 

qualche fisico scoprimento. 

• * , • , , . , » . 

» ' * in • . .* I 

... 1 , 1 .J 1 - ■ V ' ' ' 
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ARTICOLO PRIMO 

Naturalisti e Anatomici. 

» 

$. I . Pjxr 1 Abdrea Mattioli. 

Nacque in Siena F anno r5oi. Rivolse il 
felice suo ingegno all* arte medica ed in essa 
acquistò tanta fama , che giunta all’ orecchio 
d^l cardinale Bernardo Clesio vescovo e prin- 
cipe di Trento, lo indusse ad invitarlo alla 
sua corte. Il Mattioli però ivi si trattenne per 
poco. Troppo era in lui vivo il trasporto per 
un soggiorno campestre , affine di poter di- 
saminare a suo agio qualunque sorta di. ve- 
getabili. Quindi coll’ assenso del cardinale cj 
si portò a dimorar per più anni nellq non 
lontana Valle di Anania; ove non solo fu il 
curator degl’ infermi, ma eziandio il benefat- 
tore ed il padre di quelle popolazioni, le quali 
lo amarono teneramente, e sinceramente lo 
piansero, quando da loro si dipartì.. Egli in- 
traprese lunghi e frequeùti viaggi per monti i 
per selve, per laghi, per fiumi e sino per 
sotterranee caverne, andando sollecito in trac- 
cia delle produzioni della natura. L’imperator 
Ferdinando I il chiamò a Vienna ed il créò 
non solo suo medico , ma consiglier aulico e 
nobile dell’impero. Colò nacquegli un figlio, 
e. si può dir che* T Europa concorse allevar- 
glielo al sacro fonte, poiché padrini ne fu- 
rono il prefitto Augusto e i due ambasciatori 
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di Francia c di Spagna in nome decloro so- 
vrani. Ei fu caro non meno a Ferdinando, 
che a Massimiliano suo figlio e suo successore. 
Ma i costumi del Mattioli erano semplici e 
puri al paro degli esseri che formavano l’og- 
getto più caro delle indefesse sue cure , e per- 
ciò mal si afiacevano alle artificiose abitudini 
della corte. Amò quindi di ricondursi a ter- 
minare i suoi giorni tra gl’ingenui e da lui 
amati ^abitatori del Xilolo italiano. Morì in 
Trento l’anno ìS’j'j.- ' * * 

Tutti coloro i quali si sono occupati della 
enumerazione de’ semplici , hanno seguitato - 
scrupolosamente Dioscoride; e così adoperò il 
Mattioli ne’ discorsi da lui con infinito studio 
elaborati sopra i sei libri del mentovato as- 
tore. 

Ebbe il N. botanico un sommo merito nel 
descrivere e delincare l’erbe divisate dal suo 
prototipo, averfdo ciò egli eseguito con assei 
maggiore esattezza ed estensione, aggiungen- 
dovepe inoltre moltissime di sua speciale os- 
servazione. 

' Egli stesso voltò in latino - i suoi Conimen- 
tarj sopra Dioscoride , e questi furon di poi • 
tradotti in quasi tutte le lingue d’Europa,- 
la quale non ebbe che una lingua per collo- 
care quest’opera tra i più pregevoli parti de I- 
r umano ingegno, « 

Egli è vero die tra le molte utili cognizioni . 
si nettano in essa. alcuni difetti. Il Mattioli, 
per esempio, fa nascere dalla putrefazione i 
ranocchi, attribuisce all’ elefante" murdutelfi-v 


/ 


Digitized by Google 



7 


genza eguale a quella dell* uomo , e ramme- 
mora alcune piante che non hanno mai avuto 
esistenza. Ma queste sono ombre leggiere, le 
quali non giungono ad offuscare la copia di 
luce eli’ egli sparse ad illustrare il regno ve- 
getabile. 

' Altri opuscoli scrisse il N. A. ; ma questi 
caddero nell’ obblio, mentre rimangono sem- 
pre vivi i Commentar j sopra Dioscoride , i 
quali anche in oggi formano il principio e la 
base delle dottrine farmaceutiche. 

Un insigne moderno botanico onora del se- 
guente elogio 1’ antico ; Mattioli, die’ egli , il 
più celebre di tutti i commentatori di Dio~ 
scorule , ha dato delle eccèllenti Jigure di 
tutte le sostanze naturali mentovate nel suo 
libro, le quali formano ancora i ammirazione 
de’ botanici [j], ( 

$. II. Andrea Cesalpino. ; 

Nacque, in Arezzo l’anno 1 5 1 9 e fa per 
molt’ anni professore di medicina in Pisa. Noi 
non c’ interterrQmo* intorno alle sue inter- 
pretazioni .di Aristotile, nè alle controversie 
che a cagione di esse egli ebbe ad incontrare 
con Nicolò Tonelli ; vaneggiamenti e sofisti- 
cherie che per giunta alla derrata sono an- 
che inintelligibili. ~ / . . . : 


[1] Jacopo Odoardo Smith, fondatore e presidente 
della Società Linneana d* Londra, nel discorso 
preliminare agli atti della medesima. * 
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II merito di Cesalpino,* a riguardo della bo- 
tanica, è « cip poggiato a litoli assai più solidi. 
Cesalpino , dice il già allegato Smith, ha 
portato più luce sulla struttura e sulle af- 
finità de' vegetabili, che qualunque altro pri- 
ma di lui, ed ha distintamente fatta menzione ’ 
de’ sessi delle piante [ i ] . ' 

Ma la gloria più 'risplendente attribuita al 
Cesalpino quella è d’ aver egli fatto lo sco- 
primento della circolazione del sangue , che 
Harv^jo si £ appropriato Con dar maggiore 
perspicuità ed estensione* ai pensamenti di lui. 
jNoi^ non .sapremmo in qual altro miglior modo 
esporre le ragioni che militano'a favole del ri- 
trovato di Cesalpino, che riposando le espres- 
sioni del prelodato sublime poeta che è del 
pari eccellente artefice di prosa toscana: Sco- 
pre il Colombi di Cremona la circolazione 
minore del sangue , della la polmonare ; e 
Andrea Cesalpini poco dopo, illustrando con 
nuoce osservazioni questa scoperta e ragionan- 
do della circolazione maggiore , insegna clic 
sangois fugit ad cor ta'mquam ad suum prin- 
cipium .Di. più, che il ‘cuore, se è principio 
del sangue, arteriarum quoque et venaruu) 
principium esse necesse èst. Di più, che le 
arterie e le vene oportet et patet contiiiuas 
esse cunt corde. Di più osserva le qnastomasi 
arteriose che si combaciano colla estremità 
delle vene, e nitidamente le spiega, chiaman- 
dole arteriarum ramusculos , qui cura veni$ 


[ij Citato discorso. 
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minimis committuntur ; e nettamente ci dice 
e ridice, che per entro a quei vasi scorte un 
fluido eh’ esce per una porta e rientra per 
l’altra costantemente'. Giunge persina a no- 
tare il gonfiar delle vene inferiormente alla 
legatura; in somma la circolazióne del San- 
gue, questa grande scoperta, , scintilla da l tutte 
le parti agli occhi del Cesalpino e gli scherza 
e trastulla, dirò così per le mani, ed egli 
la tocca e la palpa e sta tutto sul punto 
di alzare il velo. Ma tanto indugia, che un 
dèstro Inglese gitela strappa di mano ; e met- 
tendo a profitto altra bella scoperta nostra 
delle valvole nelle vene , e gridando pel primo 
circolazione, ne raccoglie in un punto tutto 
l’ onore alle spese degl’ Italiani [ij. 

# • ‘ • 

[i] Il cavalier Monti nella prelodata sua prolusio- 
ne appoggiale sue asserzioni anche all’autorità del 
Freindio, de la Metrie, delVander Linden, del’Bar- 
tolini, e singolarmente del celebre Sepac’che lasciò 
■scritto : Harvey marche sur les traces de Cisal - 
pin, comme un voyageur, qui va parcourir un 
pays deja découvert. Aggiunge poi che lo scritto- 
re della vita del Cesalpino, Brembilla rifesisce il 
giudizio di due illustri Inglesi , i fratelli Huriter, i 
quali, esaminato bene il precesso di questa cau- 
sa, si maravigliano della sentenza data in favor 
del loro concittadino. 

0 * > < . » . i » t » « . . 
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« 

# §. III .. Gabriele Falloppì*. 

* * . 4 

Un uomo grande e del pari modesto, peV- 
chè veramente glande, ci si presenta in Ga- 
briele Falloppio nato in Modena verso T an- 
no - 1520 . Abbandonò la carriera ecclesiastica 
che avea intrapresa, per dedicarsi interamente 
allo studio della fisica del còrpo umano. Fu 
professore in Ferrara, in Pisa e finalmente 
in Padova di chirurgia, di anòtomia, di bo- 
tanica. I più ragguardévoli personaggi che gia- 
cevano infermi , imploravano il soccorso del 
«uo vasto sapere chirurgico. S’ignora Tanno 
in cui egli cessò di vivere. 

Le opere 'mediche, chirurgiche ed anoto- 
miclie del Falloppio abbracciano tre volumi in 
foglio-; ma le sue osservazioni anotomiche pri- 
meggiano sopra le altre e so*no* tenute in som- 
mo pregio» • • 

Il dotto Storico dell’ anòtomia, m. Portai, 
predilige in modo singolare questo grand’ uo- 
mo. Prende a bel diletto di stendere un ampio 
estratto della- dj lui osteologia e la celebra flou 
distinti elògi» • i ". >• .. ■ 

Il Falloppio, secondo lo stesso autore, ha 
conosciuto meglio de’ suoi predecessori T or- 
gano dell’. udito. Si ammira in tutte le sue 
opere la chiarezza "e T ordine con cui egli 
descrive ciascuna parte del corpo : egli ne 
esamina le menome dimensioni: egli ue indica 
la struttura : egli espone i loro usi ; ma non 
insiste sulla importanza delle sue spiegazióni. 
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Si debbe a lui .lo scoprimento de’ muscoli delle 
mandi buie. I muscoli del basso venire, di cui 
Vesalto avea data un’ampia descrizione, fu-: 
rono per Falloppio nn soggetto di nuove sco- 
perte. ì muscoli della respirazione sono pari- 
mente da lui indicati. I due condotti tortuosi 
che mettono capo al fondp dell’ utero, erano 
pochissimo conosciuti. Appena Erofilo, Rufo 
c Sorauo gli avevano veduti esteriormente ed 
anche soto ne’ corpi de’ bruti. Falloppio frugò 
nel basso ventre della donna -, scoprì il loro 
contorno , il loro volume , la loro posizione, 
relativa. Et gli aprì e gli ritrovò traforati. 

Un tal ritrovato apparve al N. A medesimo 
• sì specioso , sì bello , sì sorprendente , che 
temette di farsi illusione c dubitò quasi di 
esserne, egli lo scopritore primiero. Appellò 
questi canali meatus seminares [i].. » 

La riconoscente posterità li chiamò di poi 
thhe falloppiane , volendo renderne onore an- 
che nella denominazione al benemerito trova- 
toro. • . *, 

Estremò fu poi nel Falloppio lo scrupolo 
d’ indicare gli autori delle scoperte , delle quali 
gli cadeva m acconcio di ragionare, temendo 
sempre che queste si attribuissero a lui , e 
defraudando della gloria coloro cui merita*- 
mente appartenevano! Candore rarissimo tra 
i letterati , cui anzi la vanità stimola a farsi 
belli delle altrui penne. 

• 

(i ] Iiist.de l' Anatomie tom. i, siede 16, an. 1SQ2, 

v * • 
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<i. IV. Ulisse Aldovrandi. 

- * . % ’ 

* • ' . ' • 

Trasse i natali da cospicua c doviziosa fa- 
miglia in Bologna l’anno i5aa. Sino dalla 
piu fresca età -ei dimostrò di essere nato a 
cose grandi. Un giovanetto di dodici anni 
che solo e senza saputa della vedova madre 
se ne va a Roma ; che ritornatone poscia fa 
di nuovo il medesimo viaggio nascostamente, 
e che restituendosi alla patria’ si avviene in 
un pellegrino che andava a s. Giacomo di 
Galiziani unisce a lui ^ e fra varie vicende 
e fra mille pericoli trascorre . a piedi sino alla 
estremità delle Spagne, ben dimostra un genio' 
animoso, irrequieto e ripugnante di battere 
Ja strada, per cui cammina la massima p'arte 
degli uomini. Il di lui ingegno era avido di 
qualunque -genere di cognizioni; ma la storia 
naturale lo attraeva con più forti stimoli. A 
fine di conoscere le opere della • natura egli 
disastrosi Viaggi - intraprese , istituì corrispon- 
denze co 5 più celebri fisici della colta Europa 
e si procurò un infinito numero di produ- 
zioni rarissime dalle più longinque regioni. . 

Fu 1’ Aldovrandì creato professore di filo** 
sofia n Ila patria nniversitìc II senato di Bo- 
logna, il cardinale Mpntalto di lui nipote ed 
altri principi gli somministrarono rilevanti 
somme per la collezione di storia naturale 
eh 5 egli. andava formando. Ma tali sussidj non 
bastavano a soddisfare le sue- ricerche e pro- 
cacciamenti che non conoscevano limiti 3 eo$ì 
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die consunse in essi tutto il pingue suo pa- 
trimonio ed anche i larghi proventi della |ua 
cattedra. È stato scritto, che per questa sua 
scientifica prodigalità ei si ridusse a tale, che 
non ebbe altro ricovero, che uno spedale per 
terminare i suoi miseri giorni ; e-perciò ven- 
ne a lui , come al. vecchio Plinio , attribuito 
il titolo di Martire della storia -naturale. Ma 
questo racconto non è che una favola inven- 
tata probabilmente per allettare il lettore col 
maraviglioso. E certo che l’Aldovrandi fu pro- 
prietario sino alla morte di una copiosissima 
biblioteca e di un ampio museo di storia na- 
turale , celebrato -quale stupendissima unione 
de’ prodigi della natura e dell’arte [i] ; e che 
.sì T una che l f -altro furono da lui lasciati ’ 
in retaggio al patrio senato .[»] ! Ei venne’ a 
morte nel 1600. in età rii 83 anni. 

La sua Storia naturale riempie tredici vo- 
lumi in foglio. L ’ Ornitologia o sia la Storia 
degli uccelli contenuta ne’ primi tre tomi, 
e i sette libri Degl ’ insetti , contenuti in un 
altro volume, sono per intiero fattura del- 
l’ Aldovrandi. I seguenti furono distesi da al- 
tri, dietro il suo piano e i materiali da lui 
somministrati. Il volume • De' serpenti iu or- 
dinato da Bàrtqlomeo Ambrosi ni ; quello Dei 
quadrupedi a piedi biforcati fu perfezionato 
da Guglielmo Utervero e da Tommaso Dem- 
stero quello De’ quadrupedi appiedi inter i t 


[i]^onàfede. Ritratti pag. 38. 

[o] Commenti de.instiluto Sonon. tom. % p. 2^. 
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a dita c a grifi' , e quello De’ mostri vennero 
. compilati dal "prefato Ambrosini. La Dendro- 
logia per fine o sia la Storia degli alberi è 
lavoro di Ovidio di Montalbano. ; 

11 Moreri , dietro il giudizio de’ più ripu- 
tati autori,* ci porgeri» un’ idea di questa grait 
mole. V antichità, die’ egli, non ci ha forse 
dato un disegno così ampio e laborioso , co- • 
me quello dell’ Aldovranào per rapporto alla 
storia naturale. Plinio veramente si è esteso 
sopra varietà di soggetti ; ma non fa che tra- 
scegliere e non dice che poche parole- sopra 
ciascuna'cosa, ove Aldovrando ammassò quan- 
to potea ritrovarsi. Il suo piano è vastissimo; 
poiché non ■ r ferisce solamente ciò che lesse 
sopra i naturalisti , ma osserva altresì ciò 
jche ne hanno scritto gli storici , ciò che ne 
hanno comandato ì legislatori , è ciò che ne 
hanno finto i poeti. Delle cose di cui parla, 
aggiugne gli usi diversi nella vita civile, nella 
medicina , nell’architettura e- nelle altre arti. 
Parla in fine della ■ moralità , de’ proverbi, 
delle insegne, degli enimmi , de’ geroglifici \ 
delle medaglie e di altre moltissime -cose [i]. 
Da -questo passo del Moreri si. arguisce che 
il N. ’Aldovfandi possedesse una vastità enci- 
clopèdica di cognizioni. ’ Tale fu' in fatti. Da 
trattati e lettere che si conservavano mano- 
scritte nella biblioteca dell’Istituto di Bologna, 
appariva quanto egli fosse versato nella ma- 
tematica, nella morale, nella medicina,- nelle 

* * 

[»] Dictionn. historique art. Aldo v ràndi Ulisse. 
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belle arti, nell’antiquaria [i] e persino nella 
teologia. Alla Gloria naturale però ei fu debi- 
tore della suà gloria piu risplendente. 11 Pii— 
‘ nio francese imparzialmente scrutinò il di lui 
mèdio ih questa, scienza ; ed io mi compiace 
ciò altamente *nel poter chiùdere il presente 
paragrafo con- alcuni tratti della eloquente 
sua penna. L’ A Idovrandi , die’ egli , il più 
laborioso e il piti dotto di tutti i. naturalisti, 
dopò la 'fatica di sessant’ anni lasciò immensi 
volumi sulla sua storia naturale . . . .'Essi si 
ridurrebbero . alla decima parte, se sene to* 
gliessero tutte le cose inutili ed estranee at- 
V argomento. Ma fuor ài questa prolissità 
• che a dir vero ci opprime, i libri del f Al- 
dovrandi si deggiono risguardare come i mi- 
gliori che vi siano sopra la storia naturale. 
Il piano dell’ opera è buono; sensate ne sono 
lè distribuzioni ; le 'divisioni spiegate a do- 
vere; le descrizioni esatte, siti formi sì, oià 
fedeli. La parte storica non è egualmente 
buona ; sovente V autore vi mesce il favo- 
loso e si mostra troppo inclinato alla ere * 
dulità [ 2 ], 

’ - : i 

fi] Si ha alla stampa un opuscolo dell’Aldo vrand'i 
sulle antiche statue in line del libro di Lucio "Mau- 
ra sopra Jo stesso argomento. 

[a] BuO'on. Histoire Nuturelle, disepurs prelimi- 
nat/’e. :r. 
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§. Y. Gio. Batista. Porta. 

Nacque' in Napoli verso Tanno -i54o. Nella* 
età sua piu verde spiegò un 1 ardente cu ìlosità 
di penetrare ne** secreti d.ella natura. Per riu- 
scire in tale divisamente si diede ad assidui 
studi , intraprese viaggi per quasi tutta l'Eù- 
ropa e consultò gli uomini più dotti delle 
nazioni , «presso le quali peregrinò. Una dose 
di soverchia- vivacità .spingeva il di lui inge- 
gno in traccia del maraviglioso e dello strano. 

Si diede quindi a scrivere di magia naturale 
e di astrologia giudiciarja. Queste sue speciose 
investigazioni indussero presso la Inquisizione . ‘ j 

di Roma qualche sospetto intorno a! genuini » 

suoi sentimenti in argomento di .religione, e 
perciò si trovò in dovere di trasferirsi in quella 
metropoli, onde giustificarvi la sua credenza 
e la sua condotta ; ’ ciò che agevolmente gli 
riuscì. Imperciocché era il Porta fornito delle 
più pregevoli qualità che non lasciavano luogo 
a perniciose dubbiezze. Queste gli meritarono 
altresì la stima e l'amore, di tutti ,i suoi con- 
nazionali. Aveva egli aperta tra essi un’ ac- 
cademia, onde comunicare anche agli altri le 
moltiplici sue cognizioni. Morì questo filosofo 
in patria l’anno i6i5 universalmente .com- 
pianto.# . ‘ . 

Tra le varietà e le superstizioni, di cui- ri- 
dondano *i suoi venti libri Della magia natu- 
rale, s’incontrano ancora preziosi lumi, -singo- 
larmente i^tT opticu, Nel libro decimosetUmo 
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egli dimostrasi scopritore della camera oscura. 
Uopo di aver detto che senza verun' altra pre- 
parazione, fuor che di un’ apertura alla fine- 
stra , si vedranno pingersi al di dentro gli 
oggetti esteriori coi loro naturali colori, sog- 
giunge: ma io voglio svelare un secreto , di 
cui ho ' sempre fatto mistero. Se voi mettete 
una picciola lente convessa all’ indicata aper- 
tura , voi vedrete gli oggetti distintamente a 
grado tale , che riconoscerete * i tratti di co- 
loro che passeggiano al di fuori, come se li 
vedeste presenti. 11 Porta, comparando l’ unior 
cristallino alla picciola lente, la retina alla 
paréte opposta, su cui si pingdno gli oggetti, 
non aveva a fare che un passo per discoprire 
il mistero della visione. Ma non seppe giu- 
gnere a tanto. Si limitò- a dire che la cavità 
dell’occhio è simile ad una camera oscura; 
e, secondo Montnela, disse ancor molto [i]. 

Si . è voluta attribuire ni N. Porta anche la 
mavavigliosa invenzióne del telescopio. Ma le 
di lui espressioni, dalle quali si pretende, ri- 
trarre una tanta sua gloria,. sono affatto equi- 
voche, per. non dire inconcludebti. 

Il Porta fa vagheggiatore per fine 'd'altra 
. scienza od arte’, comunque vogliasi nomare, 
la quale modernamente,* mercè gli entusiasmi 
del zurighese Lavater, ha levato molto ro- 
more. -11 N* Italiano nella cognizione fisiono- 
mica non ne trascurò quella parte che po- 
trebbe per avventura sembrare più ragione- 

. ■ . ... -■ .,4 

[i] Histoire des Matematiques part» 3, lib. 5, §, 2 , . 
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vole, e della quale fece caso anche lo Svizzero. 
Questa consiste nella osservazione de’ ritratti 
e de’ personaggi noti alla storia. Col raggua- 
glio eli’ essa ci dà de’ loro caràtteri , confron- 
tando i lineamenti de’ volti espressi in tela o 
in marmo v si possono in certo modo, non 
dirò generalizzare , ma estendere gli esterni 
indizi corrispondenti alle interne affezioni defc 
l’animo. Divisò il Porta, die potendosi con 
naturali rimedj mutare e correggere le con- 
formazioni , si verrebbe a capo di modificare 
e di emendare anche le» relative inclinazioni 
e passioni; ciò che sente. alquanto il mate*- 
riaiismo. • 

Le vanità, le gratuite. supposizioni , le fan- 
tasticherìe di questo studiò vestono spesso ne- 
gli scritti del N. • Porta un 'aspetto puerile e 
ridicolo ; dove nell’ opera di . Lavater appari- 
scono più rispettabili, poiché colorite da quel- 
la filosofica vernice che forma il pregio di- 
stintivo del nostro sècolo. . ; ■ * * ' 

. §**VI. .Jacopo Berexgario . 

. ’ • *.**'• 
Il gènio speculatore del detto prinripe Al- 
berto Pio di Carpi , amando d’ investigare la 
struttura interna degh animali , si valevi nella 
sezione de’ medesiny del giovine chirurgo Ja- 
copo Berengario. Da questi lievi principj e 
quasi scherzi nacque in lui un raaraviglioso 
ardore per le osservazioni* anatomiche , per . 
cui divenne / si può dire, il ristauratóre dell* 
scienza di cui esse formen l’oggetto, ‘ 
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•11 preloda^o Portai pospone Berengario a 
Vesalio [i]. All’ incontro il celebre professor 
Malacarne asserisse che il Vesalio appena- si 
avvicinò alla esattezza del Berengario nel co- 
noscere e descrivere i nervi ottici. Aggiugne 
che il Berengario scrisse lodevolmente, prima 
di qualunque altro dnotomico, del nervo audi- 
torio, e somministra pei' fine un’idea di tutte 
le sue osservazioni e scoperte sui nervi ottici, 
sui nervi musculari degli occhi, sui palatini, 
sugli acustici, sui vaghi e sui linguali [2].. 

Alla perspicacia dell’ingegno non corrispose 
per avventura nel Berengario l’ integrità del 
cuore.. Si vuole che costui fosse nou solo tra-, 
cotante e ciurmadore,, ma eziandio di carat- 
tere 4 rist£> e ribaldo. Narrasi che ritrovandosi 
il Berengario in Bqjogna per soddisfare ad 
un tempo e alla sua curiosità e alla sua an- 
tipatìa cògli 3 pagnuoli , aprisse vivi due In- 
dividui di questa nazione per osservare negli 
istanti di morte i movimenti del cuore 5 è che 
per tale delitto -venisse esiliato da quella città. 
Ma questo fatto si può, a parer mio, collo- 
care tra que’ racconti, i quali non hanno altro . 
fondamento che la popolare credulità. 

Benvenuto Gellini conobbe il Berengario . 
in Roma, e ci racconta che il papa volle che 
restasse ni suo servizio ; e che quest’ uoma 
disse che non voleva stare al servizio eli per- 
sola del. mondo ; e che chi aveva bisogno di 
lui\ gli andasse dietro . 1 

[1] Hìstoire 'de V Anatomie t. 1, siede 16. an. 4018. 
[aj Biblioteca fisica di Pavia tom. 8. 
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Si attribuisce al Berengario la gloria di es- 
sere stato il primo a fare uso delle unzioni 
mercuriali nella cura della lue venerea. Con* 
vien però dire che il metodo di* maneggiare 
il mercurio siasi perfezionato dopo di lui e 
che tra le sue mani non riuscisse troppo fe- 
licemente, mentre riferisce il precitato Celli ni, 
che il Berengario in Róma con una sua un- 
zione imbrattò di molte decine di signori e 
gentiluomini , da' quali entrasse di molte mi- 
gliaja di ducati ; ed ora sono tutti quanti 
sventurati quelli eh’ egli unse , stroppiati e 
mal condotti fi]. Anche il prenominato Portai 
.accagiona il Berengario di essere incorso iA 
molti abbagli nel curare le malattie. 

* •* •. ;*7 • • * 

. . §. VII. Michele Mercati. 

* 

San Miniato, citta di Toscana, pìcciola per 
circuito, grande per gloria, traendo da essa 
1’ origine la famiglia del massimo degli eroi , 
si fregia ancor della nascita? di Michele Mer- 
cati avvenuta Tanno i54i. Accolse insè stesso 
. il Mercati un roaravigliòso complesso delle più 
pregevoli qualità, pottissimo medico fu *ar— 
cl»tatrò dei due pontefici Gregorio XI IL e 
. Clemente .Vili. Instancabile naturalista scris- 
se un’ opera di mineralogia, superiore al se- 
colo in cui viveva, della quale parleremo 
in appresso. Esperto negoziatore venne ado- 
perato da Sisto V e dal gran dyca di Toscana* 

[r] 5ua vita pag. 195 . 
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Ferdinando' I in affari di sommo allievo. Ftf 
favorito e consultato da varj principi e car- 
dinali. Ebbe finalmente un merito, presso cui 
tutti gli altri sceman di pregio- La sua pietà 
Cristiana vinse e superò gli acquistati onori 
e le dignità e le lodi date dagli uomini. Mara- • 
Tiglioso fu in lui il culto della religione , lo 
studio delle virtù evangeliche e l 1 insigne li- 
beralità verso i poveri .e pii istituti. Fu in- 
trinseco amico di s. Filippo Neri, - tra le cui 
braccia santamente morì in Roma il dì a5 ' 
giugno dell 5 anno i586. 

• Coi pecuniarj sussidj che ritrasse il Mercati 
dai papi, ai -quali servì, raccolse pietre e fos- 
sili quanti più seppe, ed. eresse nel palazzo 
Vaticano un ampio museo di mineralogia. Ei 
si avvisò di tesserne una descrizione ordinata ' 
nell’ opera che intitolò MetallotecUn , e quin- 
di non la divise in articoli o capi, ma bensì 
in armadj ed in loculi-, a fine di rendere -ra- 
gione di quanto in ciascheduno di e£si .si con- 
tenea. Ei vi ragiona adunque di una quantità 
variatissima di terre, di sali, di nitri, di al- 
lumi, di sughi- agri, di. sughi pingui,. di’ mi-, 
nerali marini , di pietre somiglianti alla terra. 
Siccome è il tufp, di pietre di figura singo- • 
lare, appellate col nome greco idiomorphos , 
di corpi impietriti o sian- crostacei ec. Egli 
espone -le opinioni che ebber gli antichi in- 
torno agl’ indicati oggetti e ne dichiara l’uso 
e la virtù allor Conosciuta. Quest’opera giacque 
inedita ed anche ignorata un secolo e più. 
Finalmente nell’anno 1717 monsignor Lan- 
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tisi 1% pubblicò sotto gli auspicj dèi pontefice • 
Clemente XI [ij. Ei 1 ’ arricchì di note, nelle 
quali e rende .giustizia ai meriti dell’ autore, 
e ne emenda, gli errori inevitabili in mezzo 
alle tenebre che a’ suoi tempi coprivano la 
faccia della natura. « ' !• • 

, Altre opere lasciò il Mercati* ma nessuna 
agguaglia i pregi della Metallotccha. . . . 


• $. Vili . Bartolùxeo Eustachvo. 


Un altro perspicacissimo investigatore della 
natura fu richiamalo a vita dal prelodato mons. 
Lancisi mediante la liberalità del mentovato 
insigne pontefice Clemente XI. Questi è Bari 
tolonjeo Eustachio. 

. Di lui s.’ ignora la patria e l’ epoca dèlia 
nascita. Si' sa eh’ ei fu medico del duca di 
Urbino, e pqscia di molti de’ più cospicui per- 
sonaggi della romana corte , je segnatamente 
dei due.gran .cardinali Carlo Borromeo e Giulio 
Feltrio della Rovere.. Fu anche professore di 

- - « - V - - - T * 

* f 

Ji] Ecco il titolo di questa, edizione : Michaelis 
Mercati Samminiaténsis MetalÌQtheoa, opus po- 
slumum auctorìtate et mutiijicentia Clementis 
undecimi P. M. e tenebris in ìucem ductum ope- 
ra autem et studio Joannis Mariae Lancisii ar- 
chiatri pontifica ilfustratum. Bomae ex officina 
Jo. Mariae Salvioni romani in archiginnasio 
Sapientiae 1717 in f. Avverte nella prefazione il 
Lancisi, che' del museo costrutto dal N. Mercati ai 
suoi tempi più non appariva vestigio. All’opera è 
premessa la vita dell’A. scritta da mons. Majcllo. 


Digitized by Google 



a3 - 

àftòtomia nella utiiversitk della Sapienza. • 
nè la cattedra, nè le illustri clientele pote- 
rono mai cavarlo dagli artigli della povertà, 
nè il suo saper medico da quelli di un morbo 
articolare che lungamente lo afflisse e che per 
avventura anche immaturamente lo spense non 
ai sa in qual anno, . * • • 

Non v’ebbe alcun fisico che al pari didui 
disseccasse col coltello anotomico un sì gran 
numero di cadaveri tanto di uomini, che di 
animali. Egli avea disegnate quarantasei ta- 
vole, le quali dovevano servir di corredo ad' 
un’ opera massiccia da lui divisata : .De dis - 
sensionibus et controversiis anotomicis . Ma pre- 
venuto da morte, non potè condurla al suo 
termine. Ne offerì però al pubblico un saggio 
in alcuni opuscoli de’ nervi , de’ denti , delle 
ossa, dell’orecchio, del moto elei capo, delle 
vene azygose «pnffcmdci del braccio. Ad illu- 
strazione di questi trattati ei fece incidere - 
otto delle sue tavole, le quali fecero deside- 
rare le altre [i]. Si credettero esse irremis- 
sibilmente perdute con universale rincresci-* 
rilento dei dotti. Per buona, fortuna il Lancisi 
le discoprì in Urbinp, le sottrasse all’ obblìo 


[i]. Il Boherave 'ripubblicò a Leiden gli. opuscoli 
,anotomici colle 'prime otto tavole dell’ Eustachio, 
scrivendo nella prefazione: postqxiam enim aucto- 
ris in pingendo innotuit methodus, increvit in- 
credibili argumento desìderium videndi. opus , 
cui non aliud par extare , si ex ungue leonem 
crediderim. ' 
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jn cui giacevano e le pubblicò colle stampe ,• 
lornendole di note e di schiarimenti fi]. 

Gio. Fantoni, celebre professore di -Torino, 
attesta in una lettera all’ editore Lancisi, che 
le tavole sopraccennate avevano superata ogni 
sua aspettazione [a]. Maravigliose sopra tulle 
le altre a lui apparvero .quelle due, nelle 
quali il cervello ed i nervi si rappresentano, 
e dàlie quali prevenutar è l' industria dei due 
posteriori famosi anotomici Willis e ‘Rubley [ 3 J. 
Anche il principe de’ moderni notomisti , il 
Morgagni , individua le sagacissime osserva- 
zioni dell’ Eustachio ed a oielo le estolle [4] 5 
e finalmente il prelodato Lancisi attesta, che 
se fossero State cognite al pubblico le dise- 
gnate tavole dell’ Eustachio , e il Bartolini é 
il Bellini e. il Pecqueto e il Laverio ed altri 

P osteriori anotomici non avrebbero conseguita 
i gloria di- scopritori [ 5 ]. ♦ • 


[i] Il titolo ne e il seguente: Tabulae anotomicae 
' durissimi viri Bartholómei Eustachii, quas e te- 
nebri s tandem vindicatas et S. S. domini Cle- 
menti* undecimi munificentia dono acceptas ^ 
praefatione UQtisque illustravit éc. Joannes Ma- 
ria Lancisius inti>nu's cubicularius et archiater 
, ponti fìcius. Romae 1714 *** f°l- max. 


[ 5 ] Lettera" iuserita a pag. 44 ^ e segu’enti del t. 12 
del GiQrnqle de’ Letterati ‘d’ Italia. 


J2] 1-vi. 
15 ] Ivi. 
[41 Ivi.' 
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* $. IX. Prospero Altero. . 

* i 

Nacque in Marostica, nobile castello situato 
alle falde de’ monti belici, Tanno i553. Si 
dedicò da prima alla professione dell’ armi ; 
di poi rivolse. T animo ai miti e pacifici studi 
della natura. Riusfì valente medico, e come 
tale il condusse al Cairo per suo servigio il 
cavaliere Giorgio Emo che ivi si recava in 
qualità di console della repubblica veneta. 
Dopo cinque anni ritornò 1’ Alpino alla pa- 
tria, carico delle dovizie naturali dell’ Africa, 
di cui fece anche aggradevole mostra agli occhi 
del dottcr pubblico [*]. L’ Alpino fu il primo 
che -diede a conoscere all’ Europa il caffè [a]. 
I suoi contemporanei gli seppero grado di 
avere introdotta una bevanda che si riputava 
allora dotata di una massima virtù saluta- 
re [3J. I posteri poi deggiono essergli rico- 


tti Nelle opere De plantis JEgypti , de plantis exo- 
ticis, de rhapontico et de balsamo. Vedi anche il 
Tomasini negli Elògi parte i e nel lib. 4 De Gin- 
nasio Patavino. ' ' . 

[2] Alpitius primum hoc graphice proposuit po- 
tum. Linneo nella dissertazione intitolata Potuti 
eaffeae. Vedi anche il Giornale di Milano dell’an- 
no 1792 tom. 1, pag. 64 l> 

[ 3 ] Il caff è si conservò per qualche tempo in gran, 
pregio qual salutar medicina , come apparisce 
dal Teatro Farmaceutico di Antonio da Scobis 
lib. 2, parte 3 , stampato l’anno 166 n, in cui si 
legge che già da molt’anni venivagli richiesta. 

r. vi. $ 

I - 
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noscenti di avere con essa accresciuti i piaceri 
del mondo gentile [ij. • * 

I presagi delle malattie, allorché il più delle 
volte si ritrovino corrispondenti all’ esito delle 
medesime, accrescono maraviglia ed onore alla 
scienza del medico. L’ Alpino si segnalò nel 
penetrare i futuri eventi de’ mali , e raacolse 
anzi e pubblicò le osservazioni che potevano, 
guidare altri ancora a pronunciare fondati 
pronostici intorno ai medesimi nel libro che 
intitolò De praesagiendtt vita et morte aegro - 
tanlium. Quest’opera venne illustrata dal Bohe- 
rave e dal medesimo riprodotta colle stampe 
di Leida l’anno 1710. Il moderno Ippocrate 
che ne fu 1’ editore » ne esaltò il merito con 
questo succoso elogio : mcliorem in medicos 
usus librum vix inveniri. 

La riputazione del sapere del N. Alpino 
indusse il veneto senato a crearlo professore 
di botanica e prefetto dell’ orto dei semplici 
della università di Padova. In questa città 
mancò egli di vita l’anno 1617. 

da varj signori di Venezia , prescritta già dai 
più celebri medici. Così il professor della Bona 
nella Dissertazione storico-fisico-medica dell’uso 
e dell’abuso del cajfe. 

li] La prima bottega di caffè fu aperta in Marsiglia 
fanno 1671. Citata dissertazione. 


% 
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ARTICOLO II. 

Girolamo Muzio . 

I. Sua nascita. Sue vicende . Suoi studi 
nella lingua italiana . 

Nacque in Padova l’anno 1496 da padre 
giustinopolitano. Cangiò il cognome di Nuzio 
in quello di Muzio per fanatismo di vetustà 
romana. 

Ebbe a procacciarsi il vitto coll’ esercizio 
di un ingegno colto e vivace, giacché il pa- 
dre il lasciò del tutto sfornito di beni di for- 
tuna. 

Acconciossi con varj principi e spesso cangiò 
di signore. Fu a’ servigi .di Massimiliano im- 
peratore , di Alfonso duca di Ferrara, di Gui- 
•dobaldo duca d’ Urbino, del marchese dei 
Vasto, di don Ferrante Gonzaga e finalmente 
del santo pontefice Pio V. Ma il favore di 
tanti grandi non giunse mai a riscattarlo dalle 
angustie della povertà, tra le quali visse e 
morì [1]. . . _ t 

— 1 » — ;■ 7-% 

[1] Vedi i Fasti Consolari del canonico Salvini 
pag. 49 e le Note dello Zeno alla Biblioteca del 
Fontanini tour, t, pag. 4 * • Egli ^tesso sul finire 
della sua vita scriveva ad Emanuel Filiberto duca 
di Savoja : in cinquantaquattro anni di Servitù 
non ho potuto acquistare cinquantaquattro 
quattrini d’ entrata fermo. .\.i . > 
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Il Muzio si rendette assai benemerito della 
lingua italiana. Nel retore Romolo Amase'o si 
era ridestato il prurito di vilipenderla e di 
proscriverla; prurito più irragionevole in lui, 
che ne’ latinisti del Quattrocento, poiché que- 
sta lingua si era novellamente arricchita di 
eccellenti opere di prosa e di verso. Per tea- 
tro de’ suoi intraprendimenti scelse egli Bo- 
logna nella splendidissima occasione, in cui 
colà ritrovavansi a solenne congresso il pon- 
tefice Clemente VII e 1’ imperatore Carlo V 
l’anno i 52$. Innanzi al capo della Chiesa e 
al capo dell’ impero, innanzi al fior dell’Eu- 
ropa pronunciò 1’ Amaséo due orazioni, nelle 
quali vaneggiò, dicendo che la lingua italiana 
doveva essere confinata nelle ville , ne’ mer- 
cati, nelle officine, e usata solo da uomini 
volgari. 

Non tardò il Muzio ad oppugnare l’ Ama- 
séo, quantunque suo amico, ed a vendicare 
l'onore della spavissima nostra favella con tre * 
robusti .discorsi che corsero manoscritti per 
tutta l’Italia ed a lui assicurarono la palma 
della vittoria. 

Il Muzio, però intorno all’ italiana lingua 
adottò opinioni diverse da quelle de’ letterati 
fiorentini e singolarmente del Varchi. Egli * 
pretese che la mentovata lingua non fosse 
municipale di una sola citta , ma bensì pro- 
pria e comune a tutta l’ Italia. Spiegò assai 
gentilmente in questi brevi termini il suo pen- 
siero : io scelgo il puro di questa o di quella 
g di quell* altra città } e da queste vo cotnpo - 
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nendo come «#’ insalata di diverse erbe e di 
diversi fiori, la quale non si può chiamare 
nè petrosello, nè menta , nè dragone, nè fiori 
di borragine, nè di rosmarino, essendo di tutte 
quelle e di tutte queste insieme composta ; ma 
per comprendere ogni cosa insieme, si dirà 
mescolanza. Non altramente la lingua comune 
a tutte le regioni d’ Italia non da una sola , 
ma da tutte insieme ha da prendere il no- 
me, e tutte sotto il nome d’ Italia sono com- 
prese [i]. 

Non intese con ciò il Muzio di nobilitare 
i dialetti delle città non toscane. Fu suo solo 
intendimento di dimostrare, che siccome an- 
che nelle città non toscane sono sorti italiani 
scrittori valenti al pari di quelli della Tosca- 
na, così si dovesse da loro eziandio non me- 
no che da’ Toscani apprendere 1 ’ arte di ben 
parlare e di esay.amente scrivere, e non dal 
solo popolo di Firenze. Più apertamente il 
Muzio dichiarò il suo pensamento nella Poe- 
tica co’ versi seguenti. 

Nè di molti di lor che han pianto in fasce * 
In riva al fiume che Toscana infiora, 

Lodo l’ opinion. Fra lor non manca 
Chi si crede d’aver col primo latte 
Bevuti d’eloquenza i chiari fonti, 

E forse van però talor men culti 

La beltà, la bellezza delle lingue 
Si conserva tra i libri, e da’ scrittori 
Scriver s’impara e non dal volgo errante. 

[i] Varchino, cap. 20. 
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Avendo il Muzio seguitati anche in pratica 
i suoi principi, riuscì ad ottimo esito, poiché 
nella lunga serie delle di lui opere ’di prosa 
italiana la sua dizione è sempre colta, copio- 
sa, fluida e lontana da ogni ombra di affet- 
tazione. 

Non so poi se alla efficacia del suo sistema 
o in vero alla felicità del suo ingegno deli- 
basi attribuire la facilità maravigliosa ch’egli 
ebbe di condurre a fine tante e sì variate 
opere in mezzo ad una vita agitatissima q 
dedicata sempre a’ servigi altrui [i]. 

11 Muzio fu anche poeta, ma niente pii 
che mediocre. La sua Poetica in versi sciolti , 
già da noi accennata, abbonda di buoni pre- 
cetti e di versi dilombati e inarmonici. 


fi] Egli stesso formò il catalogo delle sue opere 
nell’età sua di 74 anni e 1° inviò a Domenico Ve- 
rnerò patrizio veneto con sua lettera del dì j set- 
tembre i56g. I soli titoli di esse riempiono molte 
pagine. Chiude il catalogo colle seguenti parole : 
Questo è quella che è potuto uscii' dalla penna 
ad uomo che dal ventesimoprimo anno dèlia sua 
età insula a questa, nella quale córre il sessan- 
iesimo quarto, ha continuamente servito, ha tra- 
vagliato a tutte le corti di Cristianità, è vissuto 
tra gli armati eserciti , e la maggior parte del 
suo tempo ha consumato a cavallo e gli è conve- 
nuto guadagnarsi il pane delle sue fatiche, Let* 
fere Cattoliche pag. 245. 
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§. II. Sue opere riguardanti la morale 
e la religione. 

I 

Accresce pregio aQe prose del Muzio la 
scienza morale dì cui sono cosperse, scienza 
producitrice di frutti dilettosi del pari e sa- 
lutiferi. 

Accenneremo alcuni tra i molli suoi opu- 
-scoli d’ argomento morale. 

Il Gentiluomo o sia Della nobiltà. Dialoghi 
tre. L’origine della nobiltà è sempre un meritò 
personale. Da questa ipotesi arguisce il Muzio 
contro T opinione del Macchiavelìi , che mag- 
gior nobiltà convengasi attribuire all' uomo 
di lettere, che all’ uomo d’ armi. 

Le Cinque Cognizioni necessarie a giovine 
signore eh’ intra alla corte. La prima cogni- 
zione è di non dimenticarsi di essere uomo: 
la seconda di essere cristiano: la terza di es- 
sere nobile : la quarta dr essere giovine : la 
quinta di essere signore. Saggi avvertimenti 
intorno all* amor proprio abbelliscono 1* in- 
troduzione a questo trattato. Esso è indiriz- 
zato al marchese del Vasto. 

V Orecchia del principe. Il principe o deve 
aprire , o deve chiudere ambedue le orecchie. 
Chiuderle a’ suoi favoriti , quando gli parlan 
di cose senza prova : aprirle a chi si lagna 
de’ suoi ministri. Deve poi aprire ambedue 
le orecchie e non una sola , per non sog- 
giacere alle prime impressioni. 
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II Cavaliere). Questo è un trattato sopra 
la giustizia della guerra, la quale sembra che 
non ammetta molta giustizia. 'Anche Grozio 
trattò in buona fede lo stesso argomento. 

La Polvere. Questa è la polvere del dì delle 
ceneri. Il Muzio ha sfcritto un discorso sacro 
inorale intorno a questo religioso rito. 

Da questi pochi cenni apparirà -che' il Muzio 
non arrossiva di appoggiar la morale alla re- 
ligione che ne è la più solida e direi quasi 
1’ unica base. 

. Il Muzio erti alla religione in singoiar modo 
affezionato ; anzi divenne uno de' suoi prodi 
sostenitori. I recenti oltramontani eresiarchi 
amano disseminato il loro veleno anche in 
Italia, a segno d’ infettarne eziandio persone 
. distinte per dignità e per talenti. L’impres- 
sione ne era sì forte, che anzi che spogliarsi 
delle nuove concepite opinioni, Si sottopone- - 
vano al duro estremo di tutto' abbandonare 
‘ e andare profughi in terra straniera. Di là 
sfogavano il loro astio principalmente contro 
la santa Sede. 11 Muzio si fece di essa l’apo- 
logista ed impugnò i più clamorosi di questi 
apostati, quali erano Pietro Paolo Verge rio, 
Bernardino Ochino, Francesco Betti [i j. Noi 
non potremmo addurre miglior giudizio in- 
torno alle produzioni teologico-politiche del 
Muzio, che giovandoci delle espressioni del 
dottissimo Tiraboschi : in queste opere , dice 


fi] Le Vergerianc , le Mentile Ochiniane, le jt/«- 
liiie Belline son tutte opere delN. Muzio. 
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egli , il Muzio non è un profondo teologo , 
ma un robusto ed accorto guerriero che sa 
usar saggiamente quell ’ armi che la buona 
causa gli somministra ; scuopre le imposture 
e gl ’ inganni de’ suoi avversarj , gl’ insegue e 
gl' incalza con forza s e avvalora le ragioni 
e gli argomenti coll’ arte e colla eloquenza [i]. 

. Oltre le accennate, altre opere ei pubblicò 
a difesa della cattolica fede ed assunse non 
poche cure per zelo della medesima, come 
ne rendono testimonianza le sue Lettere Cat- 
toliche. Il # Muzio ebbe la compiacenza e la 
gloria di ricondurre sul buon sentiero don 
Ippolito Chizzola bresciano , canonico regolare 
lateranense, il quale si era lasciato alquanto 
traviare dalle perverse dottrine dell’apostata 
Pietro Martire Vermiglio già suo confratello,' 
il quale aveva ancor pervertiti molti altri dello 
stesso istituto [a]. 

[1] Istoria della letteratura italiana t. 3 , lib. 2, 
cap. i. * 

[2] L’ordine in particolare de’ canonici latera- 
nensi ne rimase infetto ( eioè d’eresia ). Pietro 

• Martire Vermiglio fiorentino fu la pietra di 
scandalo, in cui molti urtarono ; e fra questi 
Celso Martinengo bresciano, Girolamo Zanchi 
bergamasco e parecchi altri , e vi sarebbe an- 
che perito interamente Ippolito Chizzola , al- 
tresì bresciano , se per le esortazioni del Mu- 
zio non si fosse ravveduto e rimesso sul buon 
sentiero. Zeno. Lettere tomo 5 , pagina 8. Una 
lettera' del Muzio diretta al Chizzola sopra ma- 
terie teologiche si legge tra le Cattoliche a pa- 
gina «49, . rV' .vX v <v> , -> 

* 
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§. III. Alcuni cenni sul suo carattere. 

Noi fino ad ora abbiam ravvisato in Gir** 
lamo Muzio un uomo fornito di copiosi scienza 
inorale, un uom penetrato da fervoroso zelo 
per l’integrità e per l’onore della religione' 
Veggiamo adesso anche il rovescio della me- 
daglia. 

11 Muzio fu preso d’ amorosa passione ar- 
dentissima per la celebre Tullia d’ Aragona , 
già da noi rammentata a luogo opportuno. 
Ebbe pure da altre donne illegittimi frutti. 

Fu inoltre il Muzio un difensore, anzi un 
fautor del duello, avvisandosi eh’ esso fosse 
una prova indubitata de’ giudizi di Dio. Un 
sostenitore della religione conviene che abbia 
stranamente sconvolte le idee, per farsi apo- 
logista di un crudele costume nato tra Bar- 
bari e diametralmente • opposto alle massime 
dell’ evangelio. Egli era perduto a tal segno 
dietro i formular} di cavalleria, che volle trat- 
tare cavallerescamente questioni ancora di teo- 
logia e di letteratura, intitolando alcune sue 
•pere di simil genere Mentite [i] e Duelli [2]. 

Quanto fu tenace vagheggiatore de’ proprj 
parti, altrettanto fu acre riprensor degli al- 


Ii] Le Mentite Ochiniane. 
la] Le battaglie, del Muzio , chiamate anche da 
fui col nome di duelli, dimostrano quanto era 
vago e intestato della scienza cavalleresca. Ze- 
no. Note al Fontanini tom. 1, pag. 40. 


Digitized by Google 


35 

trui. Non la perdonò al Petrarca, al Mac- 
cbiavelli, al Guicciardini, e se la pigliò acer- 
bamente col Varchi, colGiovio, col Tolomei 
e persino col buon Flaminio. In somma, se- 
condo le asserzioni del Crescimbeni e del MaC- 
fei , egli quistionò fin che visse, anche pei' mi - 
nime ed infruttuose cagioni fi]. 

Le contraddizioni che appariscono nel carat- 
tere del Muzio non devopo recar maraviglia. 
L’uomo è un misto di bene e di male. È 
facile inolile il predicar la virtù; ma nella 
pratica si vorrebbe per lo più conciliare col- 
l’ amor proprio. Con questa prevenzione si 
esamini il mondo e si vedrà che gli uomini 
somiglianti al Muzio non son rarissimi. 

Morì egli nel 15^5 in età d’ anfti 81. 

ARTICOLO III. 

Sperone Speroni. 

. i 

$. I. Compendio della sua vita. 

Da nobile prosapia in Padova ebbe Sperone 
Speroni i natali l' anno i5oo. Nella sua let- 
teraria educazione ei seppe congiungere lo 
studio delle lettere amene con quello della 
filosofia. Divolgatasi ben tosto la fama dei 
suoi progressi nelle une e nell’ altra , trasse 
il veneto senato a promoverlo alla cattedra 


Ji] Crescimbeni, Storia della volgar poesia li- 
bro 2. Mailei, Scienza cavalleresca lib. 2. cap. 6. 
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di filosofìa straordinaria nella patria univer- 
sità, mentre era ancora negli anni più verdi. 

Alcuni dotti ingegni e della patria amatori 
s’ industriavano allora a distruggere il pre- 
giudizio che confinava la lingua italiana agli 
argomenti giocosi e familiari , e malamente 
divisava che la sola latina favella avesse at- 
titudine per gli scientifici. Il N. Speroni ebbe 
il coraggio di mover guerra a questo erudito 
errore praticamente , dettando cioè dalla cat^ 
tedra le sue lezioni di filosofia in italiano. 

I frutti delle sue incessanti lucubrazioni gli 
acquistarono una riputazione eminente e chia- 
rissima tanto presso i letterati, quanto presso 
i principi di quella età. In prova dell’ alta 
estimazione in cui lo avevano i primi, varrà 
per molte una testimonianza singolarissima di 
Torquato Tasso, il quale indirizzando un so- 
netto fi] all’ imperatrice Maria d’ Austria che 
allora scendeva in Italia, tra gl’ infiniti pregi 
di questa bella regione, le accenna due prima- 
rie maraviglie che l’avrebber sorpresa. L’ una 
di esse era lo Speroni, ch’egli appella Degli 
Mudi il padre; l’altra Alfonso 11 duca di 
F errara , eh’ ei dice Esempio del valor pri- 
miero. 

» , 0 '■ I- 

In qual pregio egli poi fosse tenuto dai- 
sovrani d’Italia, il dimostrano gli onori a lui 
compaititi e dal papa Pio IV e dai principi 
Farnesi, Estensi e della Rover.e. Era per fine 


f i] Questo è il sonetto che incomincia : 
Alla figlia di Carlo, augusta madie ec. 
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in tanto credito presso a’ suoi concittadini , 
eli’ essi ne’ loro encomi gli attribuivano al 
tempo stesso i talenti di Aristotile , di Omero 
e di Demostene [ij. vi 

Si meritò di essere cotnparato a quest’ ul- 
timo, quando arringando innanzi al senato di 
Venezia in qualità di oratore della sua patria, 
trasse il fiore di quella metropoli ad ammi- 
rare la sua eloquenza. 

Ma nessuno nutrì per lui tanta stima che 
pareggiasse quella eli’ egli avea di se medesi- 
mo. L’ orgoglio facilmente eccitava la sua col- 
lera, nè potea soffrire che se gli obbiettasse 
un jota in letteratura [ 2 ], molto meno poi 
che alcuno osasse di mordere gli scritti suoi, 
in materia di onore delicatissimo e della glo- 
ria oltre ogni credere vago [3J. 

. Gonfio d’intollerante amor proprio, si adi- 
rava acerbamente contro chi ricusava di ade- 
rire a’ suoi consigli. Di tal carattere doveva 
essere figlia legittima la gelosia. Lo Speroni 
lavori gli studi di Torquato fin che a lui creb- 
bero le ali. Ma quando il vide accinto a voli 
sublimi, tentò di attraversarlo e di conqui- 
di Il etoit si estimò par ceux de Padoue, quils 
lui donnoient les noms d’ Aristo te, d’ Homere, 
et de Demostene. Moreri. Dictionnaire , articolo 
Speroni. 

[3] Prefazione di Natale delle Laste e di Marco 
Forcellini premessa al primo tomo delle opere 
dello Speroni nella bella edizione di Venezia del- 
l’anno 1740. . v . * 

13] Sua vita scritta dal Forcellini, Opere t 5. 
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derlo. 11 Tasso fece di ciò querela in sua let- 
tera a Scipione Gonzaga , ove non può con- 
tenersi dall’ appellarlo maligno ed ingrato, e 
nel V A minta inoltre il rappresentò nella per- 
sona dell’invido Mopso. 

Giunse lo Speroni all’ età % d’ anni 88 e im- 
provvisamente morì nel 1 588 onorato di splen- 
didi funerali e di durevoli monumenti che a 
perpetuarne la memoria gli vennero eretti dal- 
la grata sua patria. 

5- IL Sue opere . 

N » 

Lo Speroni è ripntalissimo in qualità sin- 
golarmente di prosatore italiano. Perspicuità, 
numero, ricchezza e trasccglimento non affet- 
tato di voci e di frasi formano i pregevoli 
caratteri della di lui elocuzione. Egli appar- 
tasi dalla turba dei Cinquecentisti che meri- 
tarono il disonorevole epiteto di parolai, poi- 
. chè affogarono pochi e frivoli pensieri in uno 
sterminato allagamento di parole, da cui non 
emerge, che sterilità e noja. 

' Dominatrice de’ di lui scritti è la metafisi- 
ca , la quale limitata anche a sviluppare la 
sola generazione delle idee, diviene estesissi- 
ma, poiché è l’ anima d* ogni altra scienza e 
non è quindi straniera a qualunque argomen- 
to. Egli è grave danno che lo Speroni abbia 
affastellata la sua metafisica colie vanità e col- 
le chimere del platonismo. Le acme idee me- 
tqfisiche, dice un illustre filosofo, sono verità 
comuni che ciascun può afferrare e che sono 

\ . 
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legate agli oggetti più familiari [ i] . Lo Spe- 
roni all’ incontro sconsigliatamente co'mpiac- 
quesi d’ andare a smarrirsi nel mondo delle 
inconcrete idee, persuaso egli essendo che stu- 
diando la metafisica , si abbiano a speculare 
le intelligenze [ 2 ]. Ei cadde in quell’inganno 
che Sterne elegantemente nel seguènte modo 
descrive: Il grande errore degli uomini 'è di 
j'isgUardar troppo lungi. Noi diamo la scala- 
la ai cieli; noi discendiamo nel centro della 
terra , e intanto noi dimentichiamo noi Stessi. 
La verità sta lì li avanti di noi ; essa esiste 
sul gran cammino e lo stesso agricoltore la 
tiene sotto i suoi zoccoli [3], 

. S’ incontrano ciò nondimeno qua e là nelle 
prose dello Speroni parecchi nobili pensieri 
ed alcuni argomenti platonici esposti con ma- 
gnificenza di corrispondente espressione. 

1 suoi trattati sono quasi tutti in dialogo : 
altri si aggirano intorno a soggetti morali, 
come l ’ Amore i la Discordia, V Usura, la For- 
tuna, la Cura familiare, la Dignità delle don- 
ne, la Vita attiva e contemplativa : altri versa- 
no in materie di gusto, come la Grammatica, 
la Rettorica, la Storia, Zenofonte, Virgilio ec. 

I preaccennati editori dèlie opere dello Spe- 
roni gli attribuiscono il vanto di aver egli sa- 
# 


D 5 Alembert. Elementi de philosophie, afiic. 
Metaphisique ec. 

[ 2 “] Speroni. Dialogo della vita attiva e contem- 
plativa parte 2 . ‘ 

[3j Sterne, Lettere ec. 
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puto evitare ne’ suoi dialoghi un difetto rile- 
vantissimo del suo esemplare Platone. E già 
fermo tra i dotti, che non s’intende mai bene 
quale sia la schietta sentenza di questo filo- 
sofò, il quale fa entrare in contesa i suoi par- 
latori, e ora quello favorisce, ora quell’ altro, 
e vagando per induzioni, per domande e per 
eterne deputazioni , niente afferma e niente 
pone di certo; ond’ è questione se Platone sia . 
da annoverarsi tra i Pirronisti [i]. Lo Spe-. 
roni all’ incontro non lascia dubbietà alcuna 
intorno alle pi^bposizioni cui egli inclina e che 
intende di dimostrare per vere. 

Lo Speroni non merita che intorno a lui 
si profondano molte parole in qualità di poeta. 
La sua tragedia di Canace e Macaréo levò 
più rumore che plauso. L’argomento favoloso 
ne scema la illusione. L’azione è fredda, quan- 
tunque atroce. Egli si affaticò intorno ad essa 
quasi per tutto il corso della di lui vita. Ebbe 
riprensioni e censure allor che apparve, ed 
ora è sepolta nella obblivione. [2 j. 

[i] Cicerone. Accademicarum quaestionum lib. 1. 
Laerzio in Platone e Daniele Uezio Della de 
kolezza dello spirito umano lib. i, cap. i\. 

[a] 11 Tiraboschi ( Storia della letteratura ec. 
tom. 7, pagw *286) asserisce che lo Speroni nel 
rifacimento della Canace òminise i versi dattili- 
ci e nel prologo sostituì Venere all’Ombra. Ma 
egli ha preso errore. Esistono anche nel rifaci- 
mento i versi dattilici, e i prologhi divengono 
due: il primo di Venere persecutrice di Eolo e 
della sua stirpe, e questo è imperfetto; l’altro 
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, • ARTICOLO IV. 

BsRRDETTO V ARCUI. 

§. I. Prime vicende della sua vita. 

Nell’ anno i5o2 nacque il Varchi in Fi- 
renze da padre causidico. Questi il volle in- 
camminare nella sua professione. Ei diede ope- 
ra alla giurisprudenza nelle scuole di Fisa. Ma 
mortogli appena il genitore, egli abbandonò 
l’ intrapreso ingratissimo studio e tutto s’ im- 
merse nella letteratura greca, latina e italiana. 

Le civili fazioni bollivano ancoxa nella sua 
patria. Tante volte si era tentato di abbattere 
la potenza della casa de’ Medici, ma sempre 
indarno. La famiglia Strozzi faceva allora gli 
ultimi sforzi per distruggei’e quest’ oggetto dì 
perpetua gelosia de’ più ragguardevoli citta- 
dini. Il Varchi ebbe la sventura di aderire 
alla prefata famiglia, la quale rimase soccom- 
bente ed ei pure dovette soggiacere all’ esilio. 

Il duca Gosimo de’ Medici tosto che vide 
. sè stesso in piena sicurtà e il suo trono fuor 

dell’ombra .del figlio ‘di Canace e di Macaréo che, 
forzato dall’odio di Venere, Eolo diede a man- 
giare ai cani. 'Io fo postille di tali frivolità, solo 
perchè la verità ha diritto di essere palesata an- 
che nelle cpse minute; non già per far onta al- 
1’ uomo dottissimo che nella immensità delle no- 
tizie che avea di continuo sotto la penna , non 
potea necessariamente evitale qualche inesattezza: 
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di pericolo di crollare ppr gli urti delle ci- 
viche rivalità , riunì con molto avvedimento 
anche i faziosi che gli furon nemici in una 
sola famiglia di cittadini ; anzi con mente ele- 
vata e cuore magnanimo andò in traccia del 
merito eziandio nell’avverso partito. Conoscen- 
do che il Varchi ne era abbondevolmente for- 
nito, il richiamò da Bologna, ove erari rico- 
verato, e il ricolmò di beneficenze. 

11 prelodato principe si dimostrò ben degno 
del nome e della schiatta onde usciva, colla 
energica protezione eh’ egli spiegò a fine di 
promovere sempre più la gloria delle lettere 
italiane e della cara Firenze. Era Cosimo per- 
suaso che la nostra lingua fosse per .propria 
indole bella, armoniosa ed atta ad esprimere 
qualunque concetto ; ma che per giugnere alla 
sua perfezione avesse d’ uopo di essere studiata 
e coltivata incessantemente da valenti ingegni. 
A tale effetto instimi un’ accademia , cui >1 
nome diede di Fiorentina , giacche pretendeasi 
che fiorentina appellar si dovesse ancora la 
lingua nostra, per la ragione che in Firenze 
parlavasi meglio, che in tutt’altra -parte d’Italia. 
11 Varchi fu uno dei fondatori e dei direttori 
di quest’accademia; e siccóme il primario sco- 
po di essa quello era di svolgere, scandagliare, 
anotomizzare la volgar lingua, diveniva quindi 
necessità d’ impiegar lunghi studi nelle con- 
siderazioni delle opere de’ padri della mede- 
sima. Pullularono pertanto a centinaja, per 
pon dire a migliaja, le lezioni e i commenti, 
si pronunciarono nella prefata accademia, 
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quale sopra un sonetto del Petrarca, quale 
sopra un canto di Dante, e quale ancora so- 
pra uno o due soli versi dell’uno o dell’altro 
poeta [t], In questo arringo si segnalò ezian- 
dio il N. Varchi con ampie illustrazioni dei 
canti XVII e XXV del Purgatorio di Dante 
e con una Decade di lezioni sopra un sonetto 
e tre canzoni del Petrarca. .Nell’ accennato va- 
stissimo pelago di dichiarazioni e di chiose 
poco più si vide, che bollore di fantasia % 
accozzamento d’ interminabili parole , povertà 
di pensieri e stiracchiatura di sentimenti. Laon- 
de a quegli accademici il rimprovero ne venne 
di cicalatori e di parolai , il quale si estese 
di poi a quasi tutti i più tersi prosatori to- 
scani. 

Un altro disagio 9' insinuò in quel letterario 
consesso, e questo fu il tarlo della discordia. 
Discrepanza di opinioni sopra punti di lingua, 
la cui frivohtà ci dispensa dèli’ occuparcene , 
partorì rivalità e nimicizia tra il Varchi ed 
Anton Francesco Grazzini, detto il Lasca, ed 
Alfonso de’ Pazzi , detto V Etrusco. Questi la- 

— — ■ - ■ . ■■ 1 ■ I - 1 < % mvw * m-< m i ■ —1» 

[1] Nella Biblioteca del Fontanini si può vedere 
una biblioteca di voluminose lezioni sopra i due 
mentovati classici tessute dagl’infrascritti Fioren- 
tini accademici: Francesco Verrini, Già, Batista 
Gelli, Giovanni Strozzi, Pierfrancesco Giam- 
bullari, Cosimo Partali, Antonfrancesco Doni, 
Gio. Batista da Cereto, Mario Tanci, Annibaie 
Rinuccini, Lelio Bonsi, Jacopo Mazzoni, Vin- 
cenzo Bonanni , Pietro Orzìlago, Prosino Lapi- 
lli, Lucio Gradini , Leonardo Salviativ 
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cerarono il primo con versi aeramente satirici. 
Degna di ricordanza è la bizzarra fantasia del 
Pazzi in un sonetto, in cui dice che venendo 
il verno , avea bisogno di fare delle impan- 
nate a’ suoi telai ; quindi a tal uopo prega il 
Varchi perchè gli mandi la sua traduzione 
di Boezio e il suo commento sopra Dante che 
da nove anni tenea sul tavolino senza man- 
darli fuori. Così , dice egli , vedranno final- 
mente la luce; saranno apprezzati e tenuti in 
conto altnen per sei mesi. 

§. IL Sue opere. 

. ' 

. Isr mezzo però alle aridità grammaticali lo 
studio della lingua ispirò al N. Varchi una 
ragguardevole opera che tuttora si tiene in 
pregio. Fu questa il Dialogo delle lingue^ ov- 
vero sia V Èrcolano, così intitolato dal nome 
del co. Cesare Ercolani illustre cavalier bo- 
lognese che ,è il principale interlocutore di 
quel dialogo. In esso l’autore si fa in primo 
luogo ad investigare che cosa sia favellare e 
se il favellare sia proprio unicamente dell’ uo- 
mo, e quindi se in lui sia stato istillato dalla 
natura ; di poi se la natura poteva fare clic 
tutti gli uomini parlassero un solo linguaggio, 
e finalmente qual fosse il primo che si fa- 
vellò. 

Dalle questioni generali discende a proporre, 
problemi intorno alla lingua volgare ed agita 
in fine la inutilissima quistione, se questa 
debbisi chiamar italiana, toscana o fiorenti- 
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na. Il leggitore si persuaderà agevolmente elie 
il Varchi concede la palma a quest’ ultima 
denominazione. 

Si fa egli a ventilare in progresso il valore 
di moltissime voci o frasi toscane, e tesse sè- 
gnatamente un ragionato catalogo di modi di • 
dire, proprj del toscano linguaggio e tendenti 
ad esprìmere vivissimamente e distintissima- 
mente le diverse situazioni e movimenti del- 
1’ animo, e l' intendimento e la disposizione 
qualunque di chi favella ; e non vi ha dub- 
bio che il Varchi non dimostri spiegata in 
questa nostra lingua una maravigliosa ricchez- 
Ea. Questa è la parte più pregevole e direi 
quasi originale della sua opera, e fa conoscere" 

•la estensione e 1’ altezza del di lui ingegno. 

Prima di deporre V Ercolano ci sia lecito 
di estrarne una riflessione, la quale mi sem- 
bra contenere verità ed aggiustatezza : » chi 
» sottilmente ricercasse, troverebbe nelle mi- 
« gliori nostre prose quello clic nelle greche 
5» e nelle latine avveniva, che niuna parte di 
w esse si troverebbe , la quale ad una qual- 
» che sòrte e maniera di versi accomodare no» 

» si potesse fi].; 

Una simile osservazione fu fatta due seeoli 
dopo anche dal d 5 Alembert fai; e ciò noi 
ricord (am di buon grado, giacche ridonda a 
non picciolo onore del Varchi , che i suoi 
H . ; 

[1] Ercolano toni. 2 , pag. 3i2. 

[ 2 ] Re/lèxions sur Velo cullo n oratoire ec. Me- 
langes fora. 2i‘ • ; ';-i 
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pensamenti sieno stati riconfermati anche da 
un perspicace filosofo. . 

Era persuaso il duca Cosiipo che la volgar 
lingua si atteggerebbe ad esprimere qualunque 
concetto si dignitoso, che delicato, qualora 
• si addestrasse colle traduzioni a vestire delle 
proprie sue forme i sentimenti infinitamente 
variati de’ classici greci e latini. Per la qual 
cosa a più accademici distribuì l’incarico di 
voltarne alcuni in toscano , e scelse segnata* 
mente il Varchi per addossargli le versioni 
della Consolazione di Boezio e de’ Benefizj di 
Seneca, le quali egli eseguì con molta pro- 
prietà ed eleganza. 

Il Varchi fu anche poeta. 11 finto Nisieli , 
acuto sindacatore dei versi de’ più riputati* 
maestri , per que’ del Varchi diviene un largo 
panegirista. Ei porta opinione che sia inimi- 
tabile un di lui pastorale sonetto che inco- 
mincia : . . 

Quando Filli potrà senza Damone ec. 

Noi proviamo difficoltà a sottoscriverci a 
questa sentenza, singolarmente perchè la finale 
reticenza, figlia della disperazione di Damo- 
ne, da cui viene interrotta la di lui esclama- 
zione, non ci lascia per nulla comprendere il 
senso della medesima. . . . . 

Uno de’ più importanti lavori del Varchi fa 
la sua Storia Fiorentina , la quale contiene le 
vicende della sua patria dall’anno i5a-] sino 
. all’, anno i558. Si pretende clie in essa ei non 
abbia distribuito con mano imparziale la lode 
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é il biasimo. Abbraccia gli eventi di soli un- 
dici anni ; eppure il Varchi ha ritrovato il se- 
creto di rendere la narrazione estremamente 
voluminosa. Ciò dimostra eh’ egli si abbando- 
nò anciie in questo lavoro a quella vana lo- 
quacità cui egli si era abituato per lo spirito 
che sovranamente dominava in quel corpo, di 
cui egli era un atleta; Avendo inoltre altamente 
impresso nella fantasia che il dialetto del po- 
polo fiorentino fosse il fiore del bel parlare, 
non di rado si valse il Varchi di esso anche 
in racconti gravi e dignitosi ; ciò che alla lor 
indole non conveniva. Se il linguaggio è l’abito 
del pensiero, non v’ha dubbio che un pen- 
sier nobile, elevato e prestante perderà non 
poco della sua dignità e forza, allor che sia 
vestito di frasi abbiette e plebee. Ebbe quindi 
giusta ragione di asserire Diomede Borghese, 
che dalle opere del Varchi è più agevole ap- 
prendere il parlar popolesco, che lo scrivere 
puro e corretto [i]. 

§. III. Ultimi anni della sua vita. 

Sua morte. Suo carattere. 

L’ impresa di scrivere la storia patria costò 
al Varchi poco men che la vita. Alcuni po- 
tenti istrutti che in essa era poco lor favore- 
vole, il fecero assalire notturnamente e di piu 
pugnalate trafiggere. I forti e rei , per lo più 
impuniti vivendo , si sforzano di sfuggire an- 


tri Lettere Discorsive, lettera i. 
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che il gastigo elie loro infligge l’obbrobrio del- 
la posterità, coll’ intimidire gli scrittori, ónde 
non abbiano a tramandarle il lume del vero. 

Si riebbe il Varchi, e il duca Cosimo il com- 
pensò con distinte beneficenze della sofferta 
sciagura. Gli fece dono della bella villetta della 
Topaja che dal nome del donatore egli appel- 
lar volle Cosmiano. Quivi si ritirava di fre-' 
quente, dedicandosi intieramente agli studi. 
Quivi convitava talvolta gli amici e quivi sta- 
bilì il luogo della scena , in cui finge che si 
tenessero i ragionamenti da lui registrati nel- 
l’ Ercolano. 

Altra liberalità egli ottenne dal suó sovrana 
nella collazione della prepositura di Monte- 
vecchi, per cui dovette assumere gli ordini 
sacri. Ma egli non potè godere il frutto di 
quest’ ultima largizione , colto da mortale apo- 
plessia nell’anno i5ò5. 

Scipione Ammirato ci lia lasciato il ritratto 
morale del Varchi , di cui noi accenneremo i 
principali lineamenti. La semplicità de’ suoi 
costumi ispirava la buona fede. Gli attribuiva 
però un’esteriore corteccia zotica e burbera. Li- 
berale e niente invidioso del merito altrui, si 
, acquistò l’ amore di quasi tutti i letterati d’ Ita- 
lia. Inclinò sempre agli amori fanciulleschi che 
egli coonestava col titolo di Platonici. Il mon- 
do però sempre maligno, non gli menava buo- 
na questa discolpa e il tenea per tal pecca in 
qualche discredito [t]. . 


Ammirato. Opuscoli tom. a* . - 
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Le persone rinomate , in cui intendono gli 
occhi della moltitudine, non solo deggiono 
sfuggire la colpa, ma l’apparenza ancor della 
colpa. 

ARTICOLO V. 

» • 

* * 

Altri letterati benemeriti della lingua 
italiana, 

$. I . Aaron Francesco Gr azzini^ 

detto il Lasca. 

• 

Ebbe i suoi natali in Firenze l’anno i5o3. 
Esercitò giovanetto l’arte dello speziale, che 
gli tòlse e tempo e agio d’ istituire un corso • 
regolare di studi. Ad onla di ciò il suo sve- 
gliato ingegno, ne’ ritagli di tempo pascendosi 
sulle eccellenti calte di prosa e di verso to- 
scano che già erano diffuse a quell’ epoca , 
potè più che mezzanamente avanzarsi nella 
carriera» del gusto e porsi a livello co’ più 
leggiadri spiriti che fiorissero allora in Firen- 
ze. Collegato con molti *di essi , fu uno dei 
benemèriti fondatori dell’accademia fiorentina 
e di quella della Citisca che divennero poi 
tanto celebri. Morì in patria nel x583 d au- 
lii- set tantan ove. 

Il La ca nelle piacevoli poesie si distingue 
dalla inetta turba de’ freddi imitatori del Bec- 
ni , abbondando egli di ' lepidezze e di sali 
talvolta originali : gli trasse in gran patHe però 
dalla maldicenza che agevolmente li sommi- 
v. vi. - * 3 
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nistra : Benedetto Varchi , Alfonso de 1 Pazzi , 
Girolamo Ruscelli e gli accademici Aramei [i] 
furono di frequente lo scopo delle sue poe- 
tiche frecce. f 

Scrisse varie commedie pregevoli molto per 
la purezza di lingua, poco pel costume e per 
r intreccio , come le altre di questo secolo. 

Ma la produzione che più accrebbe nome 
al nostro Grazzini, è la collezione delle sue 
novelle intitolate Cene [ 2 ], perchè recitate 
da cinque brillanti giovani e di altrettante 
amabili donne a sollazzo di alcune ore pre- 
cedenti le amichevoli cene che ad essi im- 
bandiva certa madonna Amaranta. 

In queste novelle ha il Lasca fatto uso di 
modi di dire facili in pari tempQ. e vivaci, 
che danno evidenza alle cose ed arricchiscono 
la nostra lingua. Sovente però pizzicano un 
po’ troppo dello scurrile e del popolare. Non 
di rado dipinge de 1 casi tragici , cd egli ha 
V arte d’ infondervi un vivo interesse. Questo 
poi si dilegua, poiché quasi tutto ef rivolge 

~fi] Setta ridicola dell’ accademia fiorentina , la 
quale si era intestata, che la lingua toscana de- 
rivasse dair ebraica o calrlea che si parlava nel 
paese di Aram. Biscioni, • /''ita del Lasca. 

[2] La prima edizione completa delle rimaste no- 
velle del Lasca fu fatta in Parigi, l’anno iy 56 
colla falsa data di Londra. Tre sono le Cene. 
Le prime due contano dièci novelle per ciasche- 
duna. Nell’ ultima ve ne ha una sola. Qqeste no- 
velle sono state tradotte anche in francese e l’an- 
no 1775 in due volumi stampate. 

* J * 9 .1 ! » v 
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allo odierno e fa fremere i cuori sensibili , 
'impiegando il ridicolo, ove l’argomento do- 
vea piuttosto cliiamare le lagrime. Di lui scrive 
assai sensatamente un ragguardevole giovine 
novellatore : Deh! perchè il Lasca ha scelto ar- 
gomenti per la maggior parte crudeli e beffe 
inumane che infastidiscono un ’ animo gentile 
e tolgono la festività e V allegrezza che in- 
ducono gli scherzi , di cui cosparge sì am- 
piamente le carte [i] ? 

5- II. AtBMnTO Lollio. 

Fu gentiluomo ferrarese , ma nacque a Fi- 
renze. Impiegò il lungo studio da lui fatto sui 
classici delle tre lingue nel perfezionare l'ita- 
liana eloquenza che sino allora era assai po- 
vera di valorosi coltivatori. E in fatti, per 
quanto appartiene alla lingua, nulla lascia- 
no a desiderare le sue orazioni [ 2 ] , essendo 
scritte con purità, eleganza ed armonia. Ami- 
cissimo della lima, egli non riGniva mai di 
pulirle [5j. Ma ad onta degli accennati pre- 
gi, riescono esse fredde e nojose, se si con- 
fi] 11 conte Luigi Sancitali nella prefazione al 
Saggio delle sue novelle stampate in Parma l’an- 
no 1800 per Bodoni. 

[ 2 ] Dodici sono le orazioni del Lolfio, raccolte tutte 
in un volume e stampate in Ferrara l’anno i563* 

[3] Ciò chiaramente apparisce dall’ osservale che 
le di lui orazioni nelle ultime edizioni sono as- 
sai più lisciate e monde di quello , che il fossero 
nelle prime. 
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frontino coi capi d’ opera in simil genere della 
Grecia e del Lazio. L’eleganza è un’ arte, la 
quale ha per fine di destare un’ impressione. 
11 mezzo di giugnere a questo fine è di scuo- 
tere la fantasia e il sentimento. Non* è un solo 
il linguaggio che in ciò utilmente si adopera j 
ma è vario a seconda degli oggetti e delle cir- 
costanze. Fino discernimento e fervido cuoi’e 
guidano a conoscere questa moltipliee e ge- 
nuina favella della eloquenza. 

Il Lollio e gli altri prosatori italiani pre- 
sumevano incautamente che il nerbo e la es- 
senza della orazione consistessero unicamente 
nell’ uso delle figure rettori che, allora ridotte 
in arte. Si lusingavano di potere col mezzo 
di esse fecondare la sterilità degli argomenti. * 
Erano persuasi perciò di divenire eloquenti, 
accumulando parole sopra parole e frasi sopra 
frasi, e mendicando per ogni- lato i traslati 
cd approfittando singolarmente della freddis- 
sima iperbole, affine d’ingrandire le più pio 
ciole cose. Dirigendosi in simile guisa , non 
altro ottennero i mostri prosatori Cinquecen- 
tisti, fuor che la taccia di oziosi cicalatori, e 
ciò bene a ragione, poiché affogarono la po- 
vertà dei pensieri in un pelago di parole. Il 
N. Lollio però *si- studiò di fiancheggiare i suoi 
assunti col corredo di molta erudizione 5 ma 
’ ciò non bastò per infondere nei di lui ragio- 
namenti calore e vita. 

Il Lollio fu caro alla corte estense, a ri- 
creazione della quale egli compose il dramma 
dell’ Aretusa, ora affatto dimenticato. 
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Egli si sottraeva però assai di buon grado 
alla corte ed alla città per ripararsi in alcuna 
delle sue ville, ove’ godeva. della tranquillità 
degli studi e dei piaceri semplici della cam- 
pagna, de’ quali ba fatta una descrizione ri- 
dente in una sua celebre lettera più eloquente 
delle sue stesse orazioni , .poiché nousi sforzò 
in essa di apparire eloquente. 

Abbiamo già rammentata la sua elegante 
versione dell’ opera De re uxoria di Fran- 
cesco Barbaro. Aggiugneremo in ora eh’ ei 
fu pure autore di una traduzione in versi 
sciolti del poemetto intitolato IU Moreto , at- 
tribuito a Virgilio , e di quella degli Adelfi 
di Terenzio. 

Morì Alberto Lollio in Ferrara l’anno 1 568. 

I tre Seghi [i}. 

Bernardo Segni, gentiluomo fiorentino, si 
appbcò in gioventù alle lettere greche e latine 
nella università di Padova e di poi si volse 
alla giurisprudenza, di cui dovette interrom- 
pere lo studio per comando del padre, il 
quale, bramò che si trasferisse all’Aquila, città 
del regno di Napoli, a fine di occuparsi nella 
mercatura. 

Quali esempi di attività ci presenta la sve- 
gliata nazion fiorentina! In essa la qualità di 


[i] Non si sa in qual grado di parentela fosser tra 
loro congiunti questi tre valentuomini che erano 
delio stesso casato. 
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nobile non importava la conseguenza di pol- 
trire nell’ ozio e nella dappocaggine. I suoi 
cittadini accorrevano ovunque alcun raggio 
di fortuna loro tralucea , conservando però 
sempre un tenero attaccamento verso la pro- 
pria patria. Non pochi di essi accoppiavano 
all’ esercizio del traffico l’amore de’ buoni studi* 
che apportava sollievo alle cure e decoro non 
meno all’ individuo , che alla nazione. Tale 
fu il caso del N. Segni , di cui rientriamo a 
compendiare le geste. 

Restituitosi a Firenze, fu adoperato nei ma- 
neggi della repubblica e onorato di ragguar- 
devoli impieghi eziandio dal duca Cosimo, da 
cui nel 1 54 1 fu anche inviato oratore a Fer- 
dinando re. de’ Romani. Cosirno però non si 
valse del N. Segni nei soli oggetti politici, 
ma gli piacque d’impiegare altresì la cono- 
sciuta attitudine del di lui ingegno nel let- 
terario arringo. Mirando sempre il prelodato 
principe al lodevole scopo di ridurre la to- 
scana favella a maggior copia ed ampiezza 
e di aggiugnerle nuova efficacia e splendore, 
non senza ragione credeva che ciò conseguir 
si potesse con trasportare in essa le idee dei 
grandi uomini dell’ antichità , e quindi inca- 
ricò Bernardo di tradurre dal greco originale 
le opere di Aristotite nel volgar fiorentino ; 
ciò ch’egli anche felicemente eseguì quasi per 
intero, benché non siano uscite alla. pubblica 
luce, die le versioni della Relloricq, dell’ifo- 
ca , della Politica e i libri Dell ’ anima del 
mentovato filosofo. 
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Il N. Segni divenne poi scrittore classico 
per la Storia Fiorentina cli’ej compilò dal 1 
sino al i555, la quale sì per eleganza di stile, > 
quanto per alte di narrazione e gravità di 
sentenze, vien collocata dagl’intendenti tra 
le migliori che vanti l’ Italia. 

Un inerito sì eminente nella toscana let- 
teratura il fece creare arciconsole dell’ acca» 
deuiia fiorentina che allora in alta fama sa- 
liva. 

Morì Bernardo l’anno i55g. 

Anche Pietro Segni fu scrittoi' benemerito 
della toscana favella. In essa elegantemente 
voltò Demetrio Falerco Della locuzione e il 
corredò di copiose e uiolto dotte postille. Tan- 
to esse, quanto il volgarizzamento, furono 
adottati siccome testi di lingua dall’accademia 
della Crusca , alla quale l’ autore fu ascritto 
sin dai primordj della medesima. Le mento- 
vate postille , dice Apostolo Zeno , tendono 
principalmente a dimostrare quanto i buoni 
scrittori si fossero approfittati con lo studio 
e con la imitazione degli antichi maestri greci 
e latini [ij. 

Ecco in "massima parte ottenuto quel fine 
* utilissimo che il duca Cosimo si propose nel 
saggio suo divisamento già da noi replicata- 
mente rammentalo. 

Si leggono alcune rime di Pietro Segni nel 
libro quinto della Raccolta del Dolce, stam- 
pate in Venezia pel Giolito l’anno 1 555. 

[ijNote al Fontanini toni. i,pag. n3, 
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In Firenze e in questo medesimo secolo 
fiori pure Agnolo Segni autore di un prege- 
volissimo e pochissimo conosciuto trattato Dei- 
la imitazione poetica. In esso la filosofia ri- 
schiara e nobilita il gusto, e la scelta lingua 
toscana condisce di eleganza e di grazia la 
filosofia. . 

La imitazióne poetica , secondo il N. A. , 
consiste nel facimento d’ immagini e d’ idoli 
rappresentanti il vero. Dichiara il suo con- 
cetto, confrontando la poesia colla storia, ss La 
istoria, dice egli, si aggira sui particolari; 
ss la poesia sugli universali. L’ una dimostra 
» le cose come si fanno ; Y altra come do- 
ss vrebbero farsi. La storia ci presenterà Achil- 
53 le , Ulisse ec. quali essi furono. La poesia 
ss ci offrirà il valore e la prudenza sotto l’aspet- 
33 to de’ medesimi eroi , ai quali vorrà togliere 
ì3 le qualità difettose e accrescere le segnalate, 
ss onde corrispondano al modello che si vuole 
53 delineare. Questi enti speciali non sono quin- 
33 di che simboli delle qualità generali che si 
ss vogliono dipingere ed inculcare coll’ organo / 
ss della poesia ; e sono perciò chiamati fan- 
w tasmi poetici ss. 

• • 

» 

IV. Bernardo DavanXatx, 

Nacque in Firenze l’anno 1 539 - Quantunque 
uscito da nobilissimo stipite, si trasferì giovi- 
netto iu Lione per ivi dar opera alla mercatura. 
Firenze, per buona fortuna i non ayeva adot- 
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tato per inconcussp canone cJi nobilitar.!’ ozio, 
come già abbiamo osservato, nè avea dato ret- 
.ta al pregiudizio comune, che il commercio 
derogasse alla nobiltà ; e quindi non*pochi in- 
dividui di cospicue famiglie si recavano di 
buon’ ora nelle città mercantili d* Europa .e 
vi s’ impiegavano ne’ traffici , ritornando po- 
scia alla patria colti , industriosi e ricchi. 

Tale fu ancora l’ intraprendimento del N. 
Davanzati , il quale anche in mezzo alle cure 
della negoziazione seppe procurarsi 1’ agio di 
coltivare le lettere. Tra gli autori latini ei pre- 
dilesse Orazio e Tacito. Di quest" ultimo egli 
si accinse ad una versione toscana che diven- 
ne poscia assai celebre. 

Si narra a questo proposito [i], eh’ essendo 
entrato il Davanzati a quistionare sui prègi 
della lingua toscana con un valenluodio fran- 
cese, il quale contendeva ad essa precisione 
ed energia , egli , per dimostrare col fatto il 
contrario, propose di voltare in volgar fio- 
rentino Cornelio Tacito che è lo scrittore pia 
stringato e più compendioso di tutta 1’ anti- 
chità, per avere ammonticchiato pensieri so- 
pra pensieri in Scarsissimo numero di parole; 
obbligandosi a tessere un volgarizzamento, il 
quale fosse assai più breve del testo , come 
realmente eseguì. 

Per riuscire al suo intendimento egli ri- 
chiamò in vita non pochi vocaboli divenuti 

' « 

•{ij Francesco Rondinelli nell' Elogio q sia Ritrai' 
tq del N. Davanzati. 

* 
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già obsoleti nelle scritture «de* Trecentisti e si 
valse inoltre di molta farraggine di riboboli 
del popolo fiorentino ;• dal ehb ne vennero 
due inconvenienti : l’uno, che in più luoghi 
la versione del Davanzati riesce inintelligibile 
agli stèssi Italiani; l’altro, clic diversi pen- 
sieri nobili e gravi dell'autore latino vengo- 
no deturpati e avviliti dai modi abbietti c 
plebei , dei quali li riveste il traduttore. 

Il medesimo uso di popoleschi vocaboli , 
quantunque distribuiti con mano più parca, 
non rende molto aggradevole nemmen la let- 
tura della Storia dèlio scisma d' Inghilterra 
scritta dal medesimo Davanzati. 

Fu d’uopo convenir col Baretti , che gli 
accademici della Crusca , de’ quali fu uno an- 
che il N; A. , hanno troppo ammirati i ca* 
naglieschi modi della più sciatta fiorentina 
plebecula e male a proposito ne hanno intar- 
siate come d’ altrettanti giojelli le loro scrit- 
ture. 

Si avvidde però il Davanzati medesimo, 
quantunque un po’ tardi, che i preaccennati 
triviali adagi mal si affacevano ad argomenti 
nobilf e dignitosi ; e perciò se ne astenne ei 
totalmente, quand’ebbe a maneggiare il genere 
più elevato del dire* cioè nelle orazioni eh’ ei 
pronunciò .nell’ accademia degli Alterati , di 
cui fu un valido sostenitore. 

S’ egli mutò pensiero intorno ai riboboli > 
si ricredette poi formalmente rapporto agli ar- 
caismi, scrivendo a Belisario Bulgarini, che 
di ciascuna lingua ottimo è quello che l* uso 
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( che delle lingue è il messere ) ha voluto ac- 
cettare *[i}. 

Distese all’ ultimo il* Davanzati notizie e le- 
zioni intorno alle monete ed ai cambi, illu- 
strando materie a que’ tempi oscurissime e 
sconosciute agli scrittori, e diede eccellenti 
precetti di agricoltura nella sua Coltivazione 
Toscana ; con che si rendette assai beneme- 
rito eziandio delle scienze economiche. 

Fu il Davanzati buon marito, buon padre 
di famiglia e cittadino zelante che apportò 
nelle civiche magistrature molta attività ed 
una intenzione sèmpre retta e sempre rivolta 
al ben pubblico. 

Tra le dotte vigilie e le utili occupazioni 
pervenne il N. A. all’avanzata età d’anni 77, 
mancato essendo di vita nel 1606. 

. §. V. Diomede Borghese, 

* • 

Fu' Senese di patria e fu di naturale focoso 
e* iracondo. Ebbe brighe crudeli , per cui sog- 
giacque all’ esilio. Errò per molte città , an- 
dando in traccia per sempre più erudirsi dei 
dotti uomini che in esse a’ suoi tempi Apri- 
vano. Il gridìi del suo sapere, già diffuso in 
Italia, mosse il principe Francesco de’ Medici 
ad impetrargli la grazia di restituirsi alla pa- 
tria, persuaso che un tant’ uomo avrebbe ac- 
cresciuto onore alla Toscana. Ritornò e piacque 

[1] Prose Fiorentine voi. 3,parte f 4- 


al gran duqa Ferdinando che il creò suo gen-. 
tiluomo. - 

.La bella lingua toscana era già stata as- 
soggettata a precetti ed a regole , nè bastava 
.il solo uso per bene appararla. Il prelodato 
sovrano divisò d’istituire una cattedra , col 
di cui mezzo si ammaestrasse la gioventù a 
'parlarla ed a scriverla correttamente, e destinò 
ad essa, il N. Borghese. Ei dimostrò quanto 
fosse degno di tale incarico colle sue Lettere 
Discorsive aggirantisi tutte intorno alla tosca- 
na favella , senza cadere nelle sottigliezze e 
nelle pedanterie degli accademici fiorentini. 
Il Borghese offerì il precetto e 1 ’ esempio, 
poiché' il suo stile è facile e in pari temp9 
pastoso e pieno d’ armonia. Nella provincia 
della lingua egli ambiva la dittatura, scrivendo 
di se stesso non senza giattanza : quaranta 
anni di studio mi hanno acquistato non ir- 
ragionevolmente appo gV intendenti e non ap- 
passionati il titolo di arbitro e di regolatore 
singolare della toscana lingua [x]. 


fi] Paragrafo di lettera riportato dal conte Mazzu- 
chelli. Scrittori d’Italia voi. 2, p. 1723, nota 3.3. 
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ARTICOLO VI. 

Lodovico Castelveteo. 

5- I. Compendio della sua vita. 

Lobovico Castelvetro sarebbe stato in grado 
di acquistarsi una Somma benemerenza non 
meno verso la lingua, che verso la poesia e 
la eloquenza italiana, e di accrescerne i pregi, 
se avesse saputo contenere il di lui perspicace 
ingegno nei limiti di una saggia moderazione. 

Nacque egli in Modena da nobili genitori 
l’anno i5o5. Le università ' di Bologna, di 
Padova, di Siena e di Roma contribuirono 
a vicenda ne’ giovanili suoi anni ad arricchirgli 
la mente di scientifici lumi Ritornato in pa?- 
tria, egli potè coltivarli ed invigorirli nella 
conversazione che. teneasi in casa di Giovanni 
Grillenzone,' la quale era una vera accademia, 
anzi tutta quella casa era . accademia , poiché 
presentava una istruzione in ogni suo Iato 
singolarissima. Utilità e diletto ritrarrà, a no- 
stro credere, il leggitore dal quadro di questo 
.-maraviglioso stabilimento di virtù domestica 
che noi ora gli presentiamo delineato dalla 
mano del Castelvetro medesimo. 

1 Grìllenzoni erano sette fratelli, tra quali 
egli (cioè Giovanni ) non era il maggiore di 
•essi, nè il minore ; cinque dei quali avevano . 
moglie e figliuoli , e alcuni di essi erano di 
natura fieri e bizzarri . .. e nondimeno tanta fu 


• Di • 



V autorità sua verso di loro, che fece che dopo 
la morte del padre stettero tutti con la moglie 
e figliuoli in ■ una casa , vivendo in comune 
con somma concordia e senza neppure una 
parola acerba. Ciascuna donna avea la sua 
fante che serviva alla camera, e vi erano le 
fanti che * servivano a tutta la casa per far 
mangiare e bucato c simili cose. Ciascuna 
delle donne prendea il reggimento della casa 
la sua settimana a vicenda e comandava alle 
predette fanti . . . Mangiavano in una sala 
capace i sette fratelli e le cinque donne ad 
una tavola e 'i figliuoli maggiori ; ma i mi- 
nori che non erano meno di quaranta o cin- 
quanta, in quel tempo medesimo ad una tavola 
più bassa nel cospetto de ’ padri, delle madri e 
dei zii erari serviti dalle sorelle più grandicelle. 
Mangiavano alla tavola de’ primi i forasti eri , 
i quali erano assai e continui } poiché la pre- 
detta casa era un pubblico .e comune albergo 
di letterati e d’ altre persone di valore , che 
passavano per la città di Modena, e molti 
s’ invitavano per vedere quest ’ ordine e con- 
cordia , parendo loro cosa non più vista e 
miracolosa. Niuno de’ predetti fratelli era ozio- 
so e scioperato. Egli era medico , un ’ altro- , 
giudice , uno speziale , un mercante di panni, 
uno avea la cura della casa y un della villa , 
un prete. Quantunque le facoltà non fossero 
molte, nondimeno per V ordine e buon gover- 
no bastavano a tanta spesa ec. [ij. 

fi] Memoria originale del Gastelyetro riportata 
«lai Muratori nella vita di lui. . ' ‘ : , 
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Presso il prelodato Giovanni Grillenzone 
interveniva in' determinale ore il Castelvetro 
*d altri valenti uomini, e quivi s 1 jnlerfene- 
vàno di cose appartenenti alla leltèratuiti gre- 
ca e latina, interpretando anche i più diiìicili 
passi de’ classici dell’ una e dell’ altra lingua , 
e ciò faceasi senza apparati o preamboli, ma 
in maniera allatto conversevole e familiare. • 
Imbandivano anche di. quando in quando ac- 
cademici simposj sobj-j per gli allettamenti del- 
la gola, ma ricchi per que’ dello spirito, poiché 
venivano rallegrati da piacevoli componimenti 
di prosa e di verso, da leggiadri motti, da 
festevoli arguzie e con invenzioni di giuochi, 
nc’ cj tulli V acutezza dell ’ ingegno spiccata. Si 
creava il re del convito. Nessuno poteva doman- 
dar cosa alcuna, se non in quella lingua ch’pra 
piaciuto al re di bandire in quella serata [ij.‘ 

Ma il Castelvetro vide annebbiarsi in pro- 
gresso i giorni puri e * sereni eh’ egli godea 
in .questa non rnen dotta, che amabile società. 

La prima occasione di turbamento se la 
procacciò egli colla famosa questione promossa 
ad Annibale Caro intorno alla Canzone dei 
Gigli d’ oro , di cui abbiamo già ragionato 
quasi sino alla superfluità. Ma questa non gli 
apportò grave puntura, mentr’egli serbò sem- 
pre moderato e placido animo, a fronte dei 
furori del suo avversario. 

Altra più nera procella suscitossi a suo dan- 
no, la quale per avventura trasse dalla pri- 

*—t * — ■“* • 

[j] Citata Memoria. ' 
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ma T origine o almen l’ incremento. Questa 
fu T accusa che se gli . addossò , di aderire 
alle opinioni de" Novatori in materia di reli- 
gione.* La Inquisizione di Roma istituì prb- 
cesso a suo carico, ed egli si trasferì in quella 
capitale a fin di scolparsi. Ma i. tempi erano 
disastrosi. Si dava corpo all’ ombra più lieve 
in tale odioso argomento. S’ ihsospettì con 
ragione che si potesse jnsidiare la di lui libertà 
e pensò di sottrarsi' al pericolo colla fuga. 
Peregrinò per la Francia, per la Germania, 
per r. Elvezia tra calamita e rischi frequenti. 
La compagnia de’ suoi studi riconfortò il di 
lui esilio ed impiegò talvolta le sue dotte fa- 
tiche’ nell’ erudire la gioventù. Chiuse final- 
mente i suoi giorni in Cbiavenna l’anno 1S71. 

Fu. il Castelvetro' appassionato amatore di 
‘libertà. Per amore di essa ricusò onori e for- 
tune. Per la stessa ragione \isse disciolto da 
nodo maritale, ma moderato a segno di non 
contrarre nemmeno nodi d’ illegittimi amori. 
Tollerantissimo dei difetti della società, fu 
inesorabile pei- quei dell’ ingegno. In patria 
era il conciliatore delle controversie civili 5 
irreconciliabile nelle letterarie. 

Era parco nel favellare e di poca facondia. 
Tale apparisce ancor ne’ sùoi scritti. Si dimo- 
stra acuto, ma arido. 

Non potè mai calamità o persecuzione al- 
cuna atterrare .la sua fermezza. Contento di 
viver libero* e di poter disporre di sè mede- 
• siino, fu indifferente anche all’ esilio. Niente 
sollecito di beni esteriori, sobrio nel vitto 


per genio e per disagi di salute, non conob- 
be calore di sentimento , fuor che negli af- 
fetti dell' amicizia. Tante nobili qualità ven- 
nero oscurate da una irremovibile caparbietà 
e protervia nella propria opinione. 

Daran compimento al suo morale ritratto 
alcuni adagi a lui familiari che qui aggiugnia- 
mo : Dio mi guardi da uomo che dica di 
essere gentiluomo e giuri a fè di gentiluomo, 
e da coloro che sono ricchi di partiti. Me- 
glio è V essere stretto in casa e largo in cam- 
pagna. Meglio è arrossire , • che imp&llidire. 
Da molto è quella donna che non è cono- 
sciuta, se non da pochi. Ricco non è chi ha 
molto ? ma chi si contenta di poco. Ogni casa 

ha un pazzo. 

• • 

§. II. Sue opere. 

Fu il Castel vetro dotato d’ ingegno perspi- 
cacissimo e abituato di lunga mano al ragio- 
namento; ma ei non seppe fare il miglior uso 
di un dono sì raro. 

Ei profuse assai spesso l’ acume della sua 
mente in grammaticali quisquilie che non ne 
sembravano degne. 

A forza inoltre d’ interminabili sottigliezze 
ei si smarrisce non di rado nella sofisticherìa 
e nella stravaganza, .verificando in sè stesse 
quel verso : * 

- • * * 

Chi troppo si assottiglia , si scavezza; 
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Egli era finalmente incontentabile in qua- 
lunque opera di penna. Il pio e il contro , 
il diritto e il rovescio 3 tutto in somma gli 
dispiacea. Parve un critico fatto apposta per 
ridurre il mondo tutto ad un perfetto silen- 
zio. Ogni secolo ha veduti alcuni di questi 
schizzinosi censori. Cicerone disse di Cleante: 
si quis obmulescere concupierit , nihil aliud 
legere debeat. Un tal motto quadra esatta- 
mente anche al dosso del N. Gastei vetro. ■> 

Ei fece osservazioni ? commenti sopra Vir- 
gilio , Orazio , Terenzio , Dante , Petrarca, 
Bembo, Varchi ec. , alcuna volta per illu- 
strarli , più spesso per sindacarli , singolar- 
mente questi ultimi. • 

Ma 1’ opera che tra quelle del Castelvetro 
primeggia, è i\- Commentario sulla' Poetica di 
Aristotile. Si narra , che appiccatosi il fuoco 
alla casa in cui egli dimorava in Lione , si 
mise a gridare : salvate la mia Poetica ; dal 
che si arguisce eh’ ei la pregiasse sopra qua- 
lunque altro parto del suo talento. Egli s’in- 
dustria in questo scritto a contraddire Ari- 
stotile quanto più può. Un tale ardimento 
destò le ire del famoso Dacier entusiasta ed 
idolatra di tutto ciò che odorava di greco, e 
quindi lacerò spietatamente 1’ autore e 1’ ope- 
ra [r], Noi di essa, riporteremo due squarci; 
1’ uno relativo alla commedia, l’altro alla tra- 
gedia, onde offerire ai leggitori un saggio di 


[i] Nella prefazióne alla traduzione francese della 
stessa Poetica di Aristotile. 
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quella filosofia in materia di gusto, che pos- 
sedeva il Castel vetro fi] e che mancava per 
avventura al suo critico. 

Aristotile dice nella quinta particella , » che 
s> la commedia è rassomiglianza dei peggiori, 
n non già secondo ogni vizio. Il ridevoje è 
55 bensì particella della turpitudine, ma è un 
55 certo difetto o turpitudine, la quale non de- 
35 sta dolore 55. 

Da questa dottrina dello Stagirita prende 
occasione il Castelvetro d’ investigare le varie 
fonti del ridicolo. 

La prima maniera d’onde sorge il riso, la 
ravvisa egli nella carità di persone o di cose 
amate; ciò che significa nel vedere appagata 
la propensione che' noi abbiamo verso perso- 
ne o cose amate. 

• Questo affetto è piuttosto compiacenza, che 
riso. Al piu al più potrebbe produrre il sor- 
riso di una tenera gioja. Ma questo non è quel 
riso cli§ si desta in noi da un oggetto che 
qualifichiam per ridicolo e di cui qui si va 
in traccia. 

La seconda sorgente del ridicolo, a detta 
del N. autore, procede dagl’inganni che de- 
rivano dalla ignoranza di quelle cose che sono 
nell uso e nel senso comune degli uomini. Si 

[1] Afferma il cardinale Sforza Pallavicino, che 0 - 
Castelvetro è quell’unico scrittore dopo Aristo - 
file che insegnando le arti del dire, abbia cer- 
cato e saputo derivarne le regole dai principi 
delle scienze/e della natura. Trattato dello stile, 
«apo 27. 
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ride di Calandrino, il quale si lascia persua- 
dere di esser pregno. Conviene però che una 
\a\ sorta d’ inganni norr^roduca grave dolor* 
in chi ne è l’oggetto, mentre in allora si de- 
sta la compassione, la quale distrugge il riso. * 

Procede il riso in terzo luogo dal disco- 
prire alcuno ignaro di scienze o cose 0I19 van- 
tavasi di sapere. Nasce il riso in questo caso 
dal veder confusa la millanterìa. 

Quarto'. Si risveglia il riso , allorché le cose , 
quantunque lodevoli, si convertono per arti- 
ficio in parte diversa da quella cui parevano 
indirizzate , sia che ciò faccia F autore , Sia 
l’avversario. Quindi gli enimmi, i giuochi di 
parole, le giunte che fa il risponditore, vol- 
gendo in altra parte il senso del proponente. 
Tali trafitture si possono rivolgere all’ avver- 
sario. Dicendo un cavaliere a Saladino uomo 
di corte : lava la bocca e poi le mani ; ri- 
spose egli : messere, io non parlai oggi di voi. 

Sorge in quinto luogo il riso, allorché de- 
licatamente e copertamente si rimprovera al- 
trui qualche difetto d’animo ed anche di corpo 
per la malvagità della umana natura. Erminio 
Grimaldi domandò a Gugliemo Borsiere: che 
lio a far dipingere , che non sia staio pia ve- 
duto in casa mia? Rispose quegli: fateci di - 
pingere la cortesia . 

L’ ultima fonte del ridicolo scaturisce , se- 
condo il N. autore, dall’ allusione a cose atti- 
nenti a diletti carnali , ma coperte e velate 
in modo, che non destino nè vergogna, nè 
schifo. , • 
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Il trarre però il riso da somiglianti soggetti 
pur troppo visitati non è assolutamente lo- 
devole in società costumata e gentile. 

Passiamo alla tragedia. Aristotile in questo 
genere di poesia attribuisce la preferenza agli 
argomenti di tristo fine, poiché un personag- 
gio buono che perviene alla felicità, non de- 
sta nè il terrore, nè la compassione die sono 
i due oggetti della tragedia. 

Riflette il Castelvetro , che la rappresenta- 
zione dell' esaltamento del giusto risveglia una 
dilettazione retta quella de’ Suoi infortunj , 
obliqua , attribuendola egli alla tristizia della 
umana natura. Io ardirei di oppormi a tale 
cagione. Nella finzione tacciono le passioni. Nel 
silenzio delle passioni è privilegio della virtù 
di esigere V omaggio anche de’ cuori perversi. 

Il Castelvetro è di parere, che la migliore 
tragedia debba essere quella che unisce insie- 
me il diletto obliquo col retto; vale a dire, 
che conduce il giusto sino all’ orlo del pre- 
cipizio, e in fine inopinatamente lo libera dal 
pericolo e lo rende felice. 

11 cuore umano simpatizza certamente con 
simil genere di spettacoli. Tuttavia le cata- 
strofi funeste e luttuose lasciano negli animi 
una impressione più profonda e più durevole. 

A compimento di questo articolo soggiun- 
giamo alcun cenno intorno al metodo adot- 
tato dal Castelvetro in quest’opera. In primo 
luogo ei riferisce il testo di Aristotile nel greco 
originale ; contrappone ad e^o il proprio vol- 
garizzamento 5 offre di poi la sua sposizione , 
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nella quale ora dichiara , ora corregge , ora 
rettifica le spiegazioni dello Stagirita e vi ag- 
giugne le sue. Spiega in questa parte un’im- 
mensa erudizione ed una straordinaria forza 
di raziocinio , non senza però dar di cozzo 
nella soverchia sottigliezza a lui abituale. Alla 
luce delle proposizioni dell’ arte poetica scan- 
daglia il merito di varj autori appartenenti 
all’ antichità, ma però posteriori ad Aristotile, 
l'ion.la perdona poi ai più celebri moderni, 
come Ariosto, Vida, Fracastoro, Bembo, Sa- 
doleto ec. ec. • *• 

ARTICOLO VII. 

Letterati capricciosi. 

Alcuni ingegni focosi ritrovando occupate 
le prime sedi del gusto da non pochi eccel- 
lenti scrittori già da noi rammentati e scor-* 
gendo assai malagevole di crear nuove forme 
di letteraria perfezione, smaniosi d’ altronde 
di fama, diressero i loro sforzi ad allucinare 
• le menti colla stranezza, colla millanterìa e 
col capriccio. Siccome però la singolarità ha 
aneli’ essa le sue attrattive, onde adescare la 
curiosità de 5 lettori ; così in ora è nostro in- • 
tendimento di compilare le principali notizie 
di questi bizzarri cervelli nutriti di vanità e 
di follìa, e seguendo Lordine cronologico da- 
remo principio con 
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I . Giulio Camillo Dzlminio. 

# 

Un curato di villa gli diede la Vita. Nacque 
in Portogruaro del Friuli non si sa in qual 
anno. Andò in traccia di una enciclopedia di • 
cognizioni e con molto ardore di mente e 
maggior presunzione mirò a sorprendere il 
pubblico co’ suoi ritrovati. Ideò un così detto 
Teatro di tutto lo scibile. Pare che questo 
Teatro dovesse consistere in una tavola o 
macchina , la quale offerisse agli occhi dei 
l’isguardanti meccanicamente classificate tutte 
le nozioni delle scienze, tutti i concetti della 
eloquenza , tutte le voci , i traslati , le frasi 
delle più colte»lingue [i]. Questo era il modo 
di divenire dottissimo a pochissimo costo. Era 
il Camillo un visionario di buona fede, che il- * 
ludesse per avventura anche sè stesso colla 


[i] Diceva egli, che nel Teatro da lui immaginalo 
dovevano essere per lochi ed immagini disposti 
quei luoghi che possón bastare a tener collocati e 
ministrar tutti gli utnani concetti, tutte le cose che 
sono in tutto il mondo, non che quelle che appar- 
tengono alle scienze tutte ed alle arti nobili e mec- 
caniche. Sue opere tomo 2. Che poi da questo 
Teatro dovessero apprendersi infiniti modi di di- 
re, lo asserisce Bernardino Partenio: quaecumque 
ad ìnfinitam verborum silvani opus fuerc, tam- 
quàm defossos thesauros in unum Julius Camil- 
lus summa industria ac divino prope judicio eoa - 
cerva vit. Oratio prò lingua latina. 
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ampollosità di sue promesse [i]? Il suo tras- 
porto per 1’ arte cabalistica potrebbe far cre- 
dere eh’ ei fosse stato sedotto dalla indicata 
illusione, poiché sognavasi allora che questa 
arte fosse la chiave di tutti i misteri della na- 
tura. Egli è però più verisimile ch’ei fosse un 
ciurmadore , mentre ne possedea in sommo 
grado le qualità anche esteriori, vale a dire 
quella imperturbabilità di volto, quella sicu- 
rezza , per non dire arroganza di ragionare 
che dimostra la più intima persuasione delle 
cose più stravaganti e più vane, che impone 
agli astanti e ne stampa in essi profondamente 
le tracce. Conchiuderemo dunque, che il tanto 
decantato Teatro altro non fosse che una vera 
ciarlataneria o., come dice il Zilioli , un ar- 
tificio per cavar denari da’ principi [ 2 ]. In 
fatti, recatosi in Francia, magnificò con gran- 
de apparato di espressioni entusiastiche questo 
suo maraviglioso tesoro innanzi al munificen- 
tissimo re Francesco I e ne ottenne un largo 
sowenimento per mandarlo ad effetto. Con- 
seguì somiglianti pecuniarj sussidj dal cardi- 
nale di Lorena e dal marchése del Vasto. 
Contento il Camillo di buscare quattrini e di 

[il Prometteva il Camillo, che lo studioso del suo 
Teatro grevissimo tempore, puta mense, factu- 
rum se ut res tam eleganter grucce et latine pro- 
sa et verso sermone dicere possit, quam Derno- 
sthenes, et Cicero , et Virgilius, aut Homerus ec. 
Andrea Alciati nelle Epistole . 

[ 2 J Vite de’ Poeti mss. Vedi la lettera 55 di. Apo- 
stolo Zeno tra quelle scritte a mons. Fontanili. 
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godere della chiarissima fama che gli procac- 
ciava il suo stupendo progetto, a grado tale 
che veniva appellato La fenice degl’ ingegni , 
non mai si condusse a far parte al pubblico 
del concepito disegno in tutta la sua esten- 
sione c rilevanza. E in fatti s’ egli avesse sve- 
lato il magistero della sua macchina , si sa- 
rebbe impicciolito il suo merito e dileguata 
l’artificiosa illusione. Girolamo Muzio che se- 
co a lungo convisse , pretese di aver raccòlto 
dalla viva voce del Camillo quale si fosse la 
struttura di questo Teatro e ne diede alla luce 
un prospetto , ma con tanto bujo e povertà 
d’ idee, che niuna idea vi seppe alcuno com- 
prendere. 

11 precitato Muzio [i] ci ba lasciata me- 
moria eziandio della morte del Camillo con 
un cenno intorno a’ suoi costumi non molto 
lodevole. Teneva egli seco due donne, l’una 
delle quali appellava la moglie, l’altra la fante; 
ma si trastullava a vicenda ora con 1’ lina , 
ora con l’ altra. L’ intemperanza di questi sen- 
suali diletti in una età già avanzata, fu quella 
che il trasse anche a morire improvvisamente 
in Milano nella casa del dovizioso e liberale 
cavaliere Domenico Sauli il dì i5 maggio 
dell’ anno 1 544* 

Compose il Camillo alcune traduzioni ed 
opuscoli per lo più relativi all’arte retto rica, 

■ ■ ■■■■ -■ — ■ ■ -- ■■ ■— 
[il In una lettera inedita, di cui il citato Zeno ha 
pubblicato uu lungo stralcio nellq sua lettera £z 
al Fontanini predetto, 

v. vi. 4 
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a’ quali la posterità non ha attribuito gran 
pregio. Fu inoltre scrittore di poesie molto 
riputate a’ suoi tempi -, ma obbliate ne’ nostri , 
poiché sparse di quel falso brillante che lue» 
cica per un momento, ma subito sviene e 
disgusta. 11 Casttelvetro s’ affaticò a dimostrare 
che manca il buon senso in un sonetto di 
lui. Il Castelvetro pigliò una inutile briga, 
accingendosi a scandagliare sulle bilance della 
logica le produzioni di un cervello sì capric- 
cioso e balzano , quale fu quello di Giulio 
Camillo. 

) '• . 

5. II. OxTsseio Landò. 

Nàcque in Milano da genitore piacentino 
verso il principio del secolo decimosesto. Noi 
non ci faremo ad investigare, s’ei fosse o non 
fosse eretico ed apostata dell’ ordine agosti- 
niano, come suonò la lama. Diremo ciò che 
è dimostrato dal fatto ; cioè eli’ ei fu libero 
e strano , e pizzicò ancor di pazzia ne’ suoi 
pensamenti [ij. Or fu censore, or apologista 
di Cicerone [ 2] 5 pubblicò opere sue , facen- 

[1] Le sue opere furono poste all’Indice nella pri- 
ma, classe de’ libri proibiti. Sisto Senese nel lib. 5 
della Biblioteca Santa assicura , essere piena di 
empietà la sua opera De persecutione barbaro - 
rum , diretta singolarmente a vilipendere i monaci, 
dicendo che l’essenza della lor religione stava tut* 
ta nella rasura del cucuzzolo. 

{a} In biasimo di Cicerone è il dialpgo . Cicero re- 
tegatus: in sua loda è scritto l’altrui Cicero revo- 
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«Ione onore ad altri [*] ; vituperò molti e sè 
stesso ancora, dipingendosi deforme di corpo 
e di spirito , pieno d’ ira e di mal talento , 
ambizioso , impaziente , orgoglioso , frenetico 
ed incostante (a]. Biasimò le lettere e lodò 
la pazzia [3]; e in fatti ei si mostrò più amico 
di quest’ ultima , che delle prime. 

..i, , ' • 

5. HI. A STO# F blajxcssco Doni. 

J , ! <■ ’ ; 1 / 

t, I . , * 

J -■ - •* "> / ■•• • 

Uw altro frate disertore dal proprio isti- 
tuto , e scostumato e ghiribizzoso sino alla 
follia, ci si presenta in Anton Francesco Po- 
ni fiorentino. Si stabilì costui in Venezia, per- 
suaso di poter in, più che altrove, menare 
impunemente vita scorretta e libera ; e per 
camparla rivolse l’ animo a coltivare la lette- 
ratura e singolarmente la musica, scrivendo* 
egli, che viveva di eh ir idei fon e di Jideliur* 


catus.lie\ trentesimo de’ suoi Paradossi, il qnale 
« anche l’ ultimo, si ridestano le sue ire contro di 
Cicerone e lo dichiara ignorante nella filosofia , 
nella cosmografia , nella storia,* «ù che sembrar 
deve piu stravagante, nella rettorica. 

1/] Tal, sono le Lettere di molto valorose donne. 
stampate in Venezia l’anno 1848 ; le Lettere con - 
sartorie di diversi nulori. ivi l56o, i Sermoni 
funebri di Var; autori, Genova i556. 
f*! Ne *j a Sfava degli Scrittori antichi e moderni , 

d£aopi “ * "" 

(3j Nella Confutazione de’ Paradossi. 
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animae [i]. Scrisse un dialogo sopra la me- 
desima arte ed al duca di Urbino lo intitolò, 
e fu da lui generosamente rimunerato ; ; dal 
che gli nacque il pensiero di procacciarsi ' uno 
stabilimento in quella corte. Ciò destò l’invidia 
dell’ Aretino , quantunque amico del Doni e 
dal Doni sfacciatamente adulato. Si persuase 
il maledico uomo di avere bastante autorità di 
inibirgli di mandare ad effetto il suo divisa- 
mente, minacciandolo che altrimenti egli lo 
avrebbe dipinto a quel duca come custode 
di. ogni ribalderìa, così che glie ne sarebbe 
venuto danno e vergogna. 1 •*. 

Usò anche il Doni un somigliante tratto di 
gentilezza con altro suo amico, cioè con Lo- 
dovico Domenichi, accusandolo di varie mal- 
vagità presso il duca Cosimo ; il che fruttò la 
carcerazione all’ imputato suddetto. 

Diamo un saggio delle stravagantissime iper- 
boli, di cui egli abusò tanto negli scritti d’ ila- 
rità e di giuoco, quanto iu quelli di odio e di 
furore. 

Così egli presenta gli elementi del suo li- 
kricolo intitolato la Zucca* - : r. .ru.; 

Tavola o sia Registro delie chiacchere, fila- 
strocche , frappe , chimere , castelli in aria , 
saviezze, aggiramenti e lambìccameriti dì cer- 
vello , f mf alucche , sentenze t bugie , girelle , 
ghiribizzi , pappolate , capricci , frascherie , 
anfanamenti , viluppi , grilli , novelle , cica- 
lecci, parabole, baje , ' proverbi , motti , umori 

ii ■ ••mmm ii) j ) — 

fi] Lettera al duca'G6simo:« w ' 
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ed altre girandole e storie della presente leg- 
genda , per non dire libria , poiché dette a 
tempo ed assai fitor di proposito. • ■ 

Il libro e diviso in cicalamenli, baje, cliiac- 
cbère. In tulle queste particelle si riporta un 
motto, per lo più insulso e freddo, e poi una 
moralità , cui dimostrasi alludere qualche ada- 
gio o sia proverbio volgare. Vi ha una cosi 
detta poscritta di lettere missive e risponsive, 
e di sonetti di proposta e risposta, in cui spre- 
gevoli autori si barattano un più spregevole 
incènso di lode. :> <, . 

Passiamo agli segamenti dell’ira. Scpgliò 
contro» il suo provocatore Aretino; 

tirreni oto del Doni fiorentino con la ro- 
vina di un gran colosso bestiale Anticristo 
della nostra età ec. 

; A questo primo scoppio ne dovevano ve- 
nir dietro altri sei; cioè la rovina, il baleno, 
il tuono, la saetta, la vita, la morte, le ese- 
f/uie e la sepoltura. Ma la morte dell’ Aretino 
«stinse un tanto vulcano,— ... 

In mezzo a sì sfrenata vanità e bizzarrìa 
d immaginazione fu però il Doni inventore 
di uri opera, in cui si ravvisano i germi di 
alcune produzioni che si riconobbero in pro- 
gresso apportatrici di molta utilità alla repub- 
jca efié lèttere. Io intendo accennare la sua 
egli registra i titoli di tutti 
1 libri italiani a lui cogniti, distribuendoli per 
ma eue. Aggiunga ai medesimi alcune notizie 
or relative agli autori, ora alle opere annun- 
ciate, bernbra quindi ch’ei pqssa aver suggerita 
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l’idea delle biblioteche e cataloghi ragionati 
e de’ giornali di letteratura che s’ intrapresero 
posteriormente. Anche il dottissimo marchese 
Mafìfei inclina a questa opinione favorevole 
ab Doni [i}, • . . < 

Morì in Monselice, ragguardevole terra del. 

Padovano, F anno 1674 * l ' • 

• » 

* « ' 1 t 

VL Giovassi Batista Gslli. 

, ' . * • * » • 1 * • s f 

Il Gelli ci offre una singolarità sorpren- 
dente nel concorso di circostanze disparatis- 
sime. di natura e di fortuna, nelle quali si 
ritrovò. Figlio di sartore, egli pure maneggiò 
la forbice e l’ago nella sua gioventù [5], Privo 
di educazione liberale, colla sola forza del s*uo 
genio salì a molta fama sul cammino delle let- 
tere. Non solo divenne corretto scrittore [4]» 
ma precettore di eloquenza in Firenze sua 
patria, e seppe dimostrare eli’ ei penetrato 
avea molto addentro nelle bellezze di Dante 

-I H ■■■■■■ ,■■■ ! .TUMin.-f fi-» ■ 

fi] Prefazione al Giornale dei Letterali d' Italia. 
[aj La morte di lui seguì in Monselice nel i5^4j 
senza mai aver voluto rientrare nell' ordine dei 
Bervi, d onde verso il i544 era uscito , gestir da 
prete e viver da secolare a quel cervellaccio biz- 
zarro assai meglio si confaceva. Zeno, Note al 
Montanini tom. 2 , pag. 4 iS. 

[3] Gio, Ciucili lo dice Calzettajo nella prefazione 
alle Bellezze di Firenze. 

(41 Di luì scrisse Gio, Matteo Toscano; •‘ sì ; 

Quao calamo aetemos conscripsit dextera libros 4 
Saepo haec cuoi gemina /orfico rexit acum. 
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e del Pelrarca colle sue lezioni all’ accademia 
fiorentina, di cui fu un ornamento, siccome 
poi anche fu fondatore dell’ accademia degli 
Umidi. Finalmente fu il Gelli filosofo in età 
non filosofa [i]. Un tale carattere apparirà 
al leggitore da alcuni cenni sulle sue opere. 

In quella intitolata la Circe , essendo Ulisse 
in procinto di ritornare alla patria, finge che 
egli chiedesse in grazia alla prenominata figlia 
del Sole di restituire a’ suoi compagni le forme 
umane, onde poterli seco ricondurre in Itaca. 
La maga si offre disposta a compiacerlo , pur 
che quegli uomini da lei trasformati in ani- 
mali a ciò acconsentano. Ulisse si porta a 
dialogizzar secq loro ed interroga 1’ ostrica » 
la talpa, la serpe, il capro, il cane; il vitello 
ec. Tutti ricusano l’ infausto dono della pri- 
stina umanità e ciascheduno di essi, a tenore 
del suo attuale trasrautamento, ragiona della 
infelicità della 'umana condizione. L’ uomo, 
dicono essi ^ nasce senza veste, senza tetto e 
senza ovvio pascolo; è dotato di complessio- 
ne debile ed incostante , soggetta al flagello 
della medicina e della giurisprudenza che gua- 
sta ogni bella istituzione e perverte i migliori 
dettami della natura. Ognun conchiude, che 

1 1] Gio- Batista Galli, ottimo scrittore di prosa e 
bizzarro filosofo de’ suoi tempi , ha il merito di 
pascere graziosamente lo spirito in un tempo 
colla bellezza dello scrivere e colla novità delle 
idee, cosa rara negli scrittori di quella stagione. 
Pai-ini, De’ principi delle belle lettere parte a, 
capo 5. 
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gode di maggióre feliciti ncMo stato di bestia , 
che in quello di uomo. Per liberare 1* uomo 
dalle indicate sciagure è stato anche dalla mo- 
derna vertigine filosofica fantasticato lo stato 
selvaggio poco dissimile dal brutale. 

Questa immaginazione felice del Gelli è sta- 
ta imitala dappoi da eleganti scrittori in Italia 
ed altrove [i], 

L’ opera più conosciuta del N. A. è quella 
cui gli piacque intitolare : I capricci del Bot- 
taio. Questa è anche la meglio scritta tra le 
altre sue. Non contiene facezie o novelle , 
come sembra indicare intitolo; abbonda anzi 
di precetti di filosofia. È ripartita in dialoghi 
tra Giusto Bottajo e la di lui Anima. La so- 
stanza di essa viene indicata da poche linee 
che noi stralciamo dall’ originale. 

Anima. Sappi, Giusto , che il maggior bene . 
e la più utile cosa che si possa fare agli uo- 
mini in questa vita, è avvezzarli di buon'ora 
a contentarsi del poco ; perchè chi fa così , 
vive con pochi pensieri ed è lieto il piti del 
tempo , per non dir sempre. 

Giusto. Io lo credo certamente poiché io 
ho provato in àie quanto mi sia utile il con - 
tentarmi di quello che io ho, accomodando 
la voglia alla fortuna ; e se io avessi voluto vi- 
vere e vestir meglio , mi era forza o far qualche 
cosa disonesta o andar a stare con altri. 

Qui 1* Anima si .fa a parlare- della libertà 
clic possiede colui che ha pochi bisogni ■, e 

[i] Dialogo 5. 
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ciò prova coll’ esempio di Diogene. Consiglia 
ad abituarsi per tempo ai piaceri dello spi- 
rito, i quali si possono sempre gustare senza 
aver d’ uopo di molle cose. 

Come poi Giusto potesse ragionare e ri- 
flettere indipendentemente dalla propria ani- 
ma , io non saprei dicifrarlo. L’ autore per 
avventura 6Ì sarà giustificato col titolo del 
suo libro, dicendo eli egli è un capriccio. 

Il Gelli è anche autore di due commedie, 
la Sporla e 1’ Errore , le quali , a giudizio 
degl’ intendenti, hanno ottenuta la palma so- 
pra quelle de’ suoi coetanei. Viene però ac- 
cagionato di avere tolta la prima da alcuni 
frammenti inediti di Macchiavelli , e che la 
seconda non sia che una imitazione della Cli- 
zia del medesimo autore. 

Da quanto abbiano detto si scorge che il 
Gelli ebbe ingegno vivace ed anche capric- 
cioso e bizzarro. Non uscì però da gangheri, 
come i precedenti. 

Morì; il Gelli in Firenze nel i563 in età 
d’ anni sessantacinque. 

* . I <>'.■ (V i- b . v ' • . f; , 

ARTICOLO VI IL 

. ■ «ì - J ' ■ 1:0 \')ll . . ■ 

oM>: ' Girolamo Cardano. 

< r ■■ .1 <-j V--.- 

; §. I. Compendio della sua vita. 

ytj'* oir.q lHj 1> !i i; ,c; ; * 

‘tuoi piu strani i e più bizzarri cervelli può 
gareggiare Girolamo Cardano , ma del pari coi 
'$0 estesi e coi più solidi. u > 

* 
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Intorno alle azioni del Cardano abbiamo la 
stessa sua testimonianza; ma la di lui testi- 
monianza non consiglia gran fatto la persua- 
sione e la fede. 

Accenneremo rapidamente quanto di piu 
verisimile risulta dalla sua vita ch’egli me- 
desimo scrisse. : i- ii •! ' ; . : 

Nacque il Cardano io Pavia da padre mi- 
lanese ne’ primi anni di questo secolo. Egli ei 
lascia in dubbia, s ? ei frutto sia di legittime 
nozze o di libertinaggio. Sin dall’utero della 
madre egli ebbe a compagnia la sinistra for- 
4 una, mentre fu d’uopo di estrarlo a forza 
dal sen materno. Nella infanzia soggiacque a 
sfinimenti e ad altri pericoli. Fazio suo pa- 
dre ch’era uomo dotto, Io erudì ne» primi 
elementi della geometria, dell'aritmetica e 
dell’ astrologia. Nulla diremo della ulteriore 
sua letteraria educazione, giacché egli ora ci 
narra, che apprese molte facoltà e cognizio- 
ni da sè medesimo e quasi per una specie 
d’ispirazione; ora asserisce di avervi data ope- 
ra in celebri scuole. (•:*! .# 

Fatto adulto, diede prova di sommo in- 
gegno nelle università di 'Pària, le di Padova, 
singolarmente nelle nozioni medico- fisiche. 
Ritirossi di poi * a Pieve di Sacco , distretto 
dell’ ultima città mentovata , per vacare ivi 
tranquillamente a’ suor- studi. Nell’ anno 1629 
rivide Milano ; ma ributtato dalla poco cor- 
tese accoglienza de’ suoi concittadini, ritornò 
alla quiete e solitudine paAavina. Ivi si accasò 
con Lucia Bendarmi, e diagcaaatanei figli 
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eh’ et procreò, poiché si abbandonarono ai 
vizi e delitti ed ebbero fine infelice. L’ an- 
no i53a si stabili in Gallarate, ragguardevo- 
le borgo del Milanese , ove si ridusse a tali 
strettezze, che cessò di essere povero, poiché f 
come, dice egli stesso, nulla più gli ^rimase, 
11 suo talento però gli somministrai mezzi, 
onde trarsi da simile angustia. Assunse cat- 
tedra ora di matematica, ora di medicina, 
quando in Milano, quando in Pavia, ripor- 
tandone una conveniente mercede. 

L’ aver posto a guadagno il tempo negli 
utili studi , gli forniva , allorché noi distor- 
nava il capriccio , i necessar j sussidj alla vita. 
Quindi egli aveva adottata una divisa degna 
certo di un uomo di miglior senpo, di quel- 
lo che manifestavasi in lui; tempus mea pos- 
se ss io, tempus meus ager. 

La fama del suo sapere oramai diffusa in 
Europa indusse più di un principe oltra- 
montano ad offerirgli vantaggiosi stabilimenti 
ne' propri stati. Ma egli abbandonar mai non 
vplle nè il dolce clima d'Italia, uè la più 
dolce sua libertà. .\ !i'> o 

Accondiscese però alle pressanti richieste 
dell’ arcivescovo di s. Andrea , primate del 
regno di Scozia , il quale aggravato da infera 
mità dai mediei nazionali dichiarata incura- 
bile, avea riposta in lui solo tutta la sua 
fiducia. Colà si trasferì il N. Cardano, e, mer- 
cè i rimedi da lui apprestati , ridonò la sa- 
lute al prelato , dal quale ottenne generosissi- 
ma rimunerazione. Restituitosi «di’ Italia, aprì 
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scuola in Bologna, ove se gli suscitarono delle 
amarezze e fu anche imprigionato. Liberato 
ch’ei fu, lasciò Bologna e passò a Roma, ove 
venne ascritto al collegio de’ medici, e il pon- 
tefice Gregorio XIII gli assegnò un’ annua 
pensione. Quivi finì di vivere 1’ anno 1 5^6. 

§. II. Suo carattere. 

K 

Il Cardano ha dipinto sè stesso. Il quadro 
è un impasto di cose incongruenti, e perciò, 
a mio credere, interessanti. La strana maniera 
con cui parla di .sè , recherà maraviglia e la 
maraviglia diletto. Si avvilisce egli e si umi- 
lia nella confessione di non pochi difetti, e si 
estolle in . pari tempo e si gonfia colla millan- 
terìa di somme virtù, dicendo eh' e i per in- 
flusso di stelle era di animo filosofico e fatto \ 
per le scienze , tngegtioso, elegante, morigera- 
to, pio , fedele, amatore della sapienza , con - j 
temp latore, d'ingegno prestante e docile adì 
apprendere, pronto ai doveri, emulatore de- 
gli ottimi , inventore di cose nuove, scienziato , 
senza ajuto di maestri, di costumi moderati, I 
indagatore i delle mediche cognizioni, studioso 
di maraviglie, raggiratore, nequitoso, amaru - 
lento, ignaro nelle scienze, sobrio, industrio- 
so, laborioso , solerte, vivente alla giornata, 
frivolo, disprezzatore della religione, vendi- 
cativo, invidioso, ruvido, insidiatore, tra- 
di tote , mago , miserabile , odiatore de’ suoi, 
dedito a turpe libidine, solitario, geloso, in- 
umano, lascivo, osceno, maledico, ossequioso , 
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amatore della conversazione de 1 saggi , vario , 
ambiguo, cadente nelle insidie delle donne , 
incognito per ripugnanza di natura e di co- 
stumi anche a quelli, coi quali era solito 
assiduamente di conversare [ i ] . 

In qual modo si possono conciliare in uno 
«tesso soggetto tante virtù e tanti vizi? Am- 
messa anche la sua volubilità ed incostan- 
za [a] , non è possibile db' essa avesse a pro- 
durre un sì mostruoso complesso di qualità 
opposte e distruggentisi a vicenda. Il dotto 
IVaudeo, il quale ha premesso alla vita del 
Cardano un giudizio intorno alla di lui per- 
sona, scioglie il nodo gordiano delle riferite 
contraddizioni , con attribuirle alla finzione 
ed alla menzogna, di cui fu veramente il 
Cardano un professore solenne [3]. Abban- 
doniamo dunque le poco veridiche sue con- 
fessioni e vediamo, se da altri luoghi delle 


[t] De vita propria capo x3. 

[a] Il Cardano confessa questa sua instabilità scri- 
vendo: Vitae genus institui non quod volui, sed 
quale licuit : neque quod debui, elegi, sed quale 
opinabar fore melius: nec'vnum et constans , 
cum omnia sint periculosa, dura et imperfecta. , 
sed quale opportunum unoquoque tempore vi- 
sual est ; linde factum est, ut aliena metientibus 
vcnùus habitus sum, imo, ut dixi, inconstans ; ubi 
enim nulla est certa vitae ratio, necesse est illos 
niultas tentare et per varios anfractus procede- 
re. Ivi capo ro. 1 i. '• 

[3] Ego mendacissimum illum (Cardanum) de- 
prehendi, et ab hoc vitio reliqua demum velul e 
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sue opere possiamo trarre alcun più sincera 
lineamento del suo carattere. 

La sua vanita il sospinse ad infatuarsi del» 
l’ astrologia giudiziaria. L'esito fallace di non 
pochi de’ suoi presagi non rallentò il suo en- 
tusiasmo per questa follìa , perchè era figlio 
di cara passione, aiizi progressivamente si ac* 
crebbe. Non si accontentò di comporre oro- 
scopi per individui , ma gli estese alle intere 
nazioni ed anche alle religioni , e concepì 
persino la temeraria manìa di formar quello 
di Gesù Nazareno, nel quale pretese di di- 
mostrare, che per le positure e le influenze 
degli astri dovevano avvenire tutti i casi e 
le maraviglie della vita di lui in quel modo 
istesso che avvennero [i]. 

L’ indicata passione di vanità trascendente 
indusse il Cardano a mover guerra alle opi- 
nioni universalmente accreditate. Noi ne ad- 
durremo un solo esempio. In mezzo alla de- 
testazione dei secoli egli imprese a fare il pa- 
negirico di Nerone. Non poteva egli sperare 
settatori , fuori che nel vaneggiamento della 
nostra età, in cui si è tentato di sostenere 
colla ragione ogni stravolgimento della ra- 
gione. Noi abbiam veduto l’àpologìà non sol 
di Nerone , ma pur anche degli altri scellerati 
suoi precessori , Tiberio, Caligola, Claudio, 


fonte promanasse non levibus de causis existi- 
mo. Gabrielis Naudei de .Cardano judicium. 

{ i ] Commeniarius in Piolomeuni de judiciis astro-* 
rum lih. a. ...... 


elaborata da uno scrittore eloquentissimo e 
nato fatto per abbellire il paradosso [i]. Ma 
ritorniamo al N. Cardano. 

Un uomo sì folle e sì ridicolo per le accen- 
nate assurdità si vedrà adesso divenir grande 
per altri suoi pensamenti clie andiamo ad at- 
tingere rapidamente. 

$. III. Sue cognizioni matematiche 
e fisiche . 

Cardano fu il primo che palesò al pub- 
blico le forinole della soluzione delle equazioni, 
del terzo grado nella sua algebra o sia trat- 
tato ^ stampato Y anno 1 545. 

Ei ne involò il ritrovato a Njcolò Tarla lea 
che altamente scn dolse, come narreremo dif- 
fusamente nell’artieolo seguente. Cardano però 
diede maggior estensione al metodo di Tarta- 
lea e ne figurò tutti i casi. Dice il padre Cos- 
sali, che egli si avanzò sino a qualche equazio- 
ne del sesto e che dimostrò di avere ancora 
un barlume della quantità trascendente [ 2 ]. 

Si deve inoltre a Cardano il merito di avere 
immaginato il così detto caso irreducibile, per- 
petua tortura degli algebristi. Il sottile inda- 
gatore suo ingegno si dispiega ampiamente 
nelle speculazioni profuse su questo soggetto. 

. : 

j[i] Linguet, Preface k YHistoire des révolutions 
de l’empire romain. ♦ , 

{a] « Storia critica delia origine e progressi del- 
l'algebra in Italia ec. tom. 1 . * 



Allorché gli cadono a vuoto i tentativi alge- 
brici, ricorre alla geometria e non vi % ricorre 
inutilmente. 

Altra verità nella statica apparve alla va- 
sta sua penetrazione. Egli esaminò nel suo 
trattato De ponderibus et mensuris quale sia 
la forza necessaria per sostenere un peso so- 
pra im piano inclinato ? ed egli la fa propor- 
zionale all’ angolo che forma il piano col- 
r orizzonte. Questa teoria era giusta , dice il 
Montuela ; ma dai moderni è stata ridotta a 
maggiore esattezza , dicendo che la forza che 
contrabbilancia un peso sopra un piano in- 
clinato , poteva essere proporzionale al seno 
della inclinazione , e quest’ ultimo rapporto è 
è il verace fi]. 

Un intelletto irrequieto e orgoglioso, qual 
era quello del N. Cardano, non dovea cer- 


ti! Io non fo -che accennare i principali ritrova- 
menti- che nelle matematiche sono dovuti al Car- 
dano, giacché l’islituto'di questo mio commenta- 
rio ed anche la mia poca capacità in tali studi mi 
tolgono dal progredire più oltre. Chi però amasse 
-di avere una completa notizia dei pensamenti del 
IN'. A. nelle accennate discipline, senza consultare i 
dieci sterminati volumi delle sue oscurissime ed 
ineleganti opere, la cui sola vista fa trepidar la pa- 
zienza del più laborioso erudito, potrà aver ricorso 
a Montucla, Hisloires des mathenlatiques libro 5, 
$. 4 e libro 5, parte 3^§. i r « al padre Gessali,* il 
quale parla a dilungo delle scoperte del Cardano 
in più luoghi della già citata sua Storia dell’ *1% e.- 
bret' * -i .n.ot ■ v. ■ '" 4 Hi \ 


tornente nemmeno nelle materie fisiche cieca- 
mente sottomettersi al giogo di Aristotile o 
de’ suoi seguaci, che allora tutto il mondo 
opprimea. Disprezzo i sogni peripatetici e vi 
sostituì i suoi. Volle essere fisico -senza con- 
sultar la natura , e ne’ suoi libri De subiili - 
tate, et de varietale rerum accumulò le as- 
surdità e le stranezze. 

Tra queste però si scorge una proposizione 
che per avventura potrebbe essere considerala 
per una verità , di cui si onora il secolo in 
cui viviamo. Disse il Cardano, che l’acqua 
non era un elemento primitivo, ma clic l’aria 
n’ era la produttrice. Ciò sembra consono alle 
più recenli esperienze di Lavoisier, di la Place, 
di Mcusnier, di Cavendish ec. 

11 Cardano fu autore eziandio di un’opera 
latina di argomento morale, intitolata: Pre- 
cetti a ’ suoi Ji&li. Belli e puri ne sono gli 
avvertimenti. Raccomanda tra le altre cose 
la sommissione dell’ intelletto alle verità della 
religione: sommissione,* cui egli non seppe 
sempre prestarsi. Non solo in questo, ma più 
in altri argomenti le sue azioai discordarono 
da’ sani insegnamenti. 

La vastità de’ suoi lumi gli fece ottenere 
moltiplici e sommi elogi [t]. Caratteristico è 
quello del famoso Leibnizio, con cui darem 
fine al presente articolo: Il Cardano , dice 


[f] Si possono leggere nel Pope-Blount, Censura 
celebriorum auctorum ec. e nel Bajle, Diction - 
unire Crilitjue. 
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egli , fu uomo veramente grande con tutti i 
suoi difetti ,• e senza di essi sarebbe stato 
grandissimo [i], 

. ARTICOLO IX. 

Nicolo T<axtalxa. 

5- I. Compendio della sua vitti. 

Se mai vi fu fatto che smentisse le opinioni 
di que’ filosofi , i quali vollero che la diffe-r 
renza degl 1 ingegni dovesse tutta dalla edu* 
cazione ripetersi e nulla attribuirsi alla natur 
ra , egli è certamente il fenomeno di Nicolò 
Tartalea, il quale senza educazione riusci uno 
de’ più grandi geometri dell 1 Europa. 

Nacque egli in Brescia ne’ primi anni del 
secolo di cui scriviamo. In età di sei anni 
rimase privo del padre. Ignorò Nicolò di qual 
casato egli fosse, e seppe soltanto ch’egli ap- 
pcltossi Michele e che fu di professione una 
specie di vetturale, e perciò comunemente 
^chiamato Micheletto Cavallaro. Nel terribile 
sacco che desolò la sua patria nelVannoMÒia, 
si pensò di ricoverar Nicolò, giuoto allora alla 
età di dieci anni, insieme con altri fanciulli 
nella cattedrale di quella città, sperando che 
da’ soldati venisse rispettata la santità di quel 
luogo. Ma fu violato dal furor militare anche 
quel sacro asilo e non fu nemmen rispettata 

[ 1 ] Essai de Theodicée parte 3. 
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X età innocente. Riportò Nicolò cinque gravi 
ferite in testa. La mendicità della madre le 
tolse il modo di provvederlo di medicinali e 
di medici. Ebbe però la diligente precauzio- 
ne di mantenere sempre lavate e monde le 
piaghe, e con questa semplice cura il trasse 
a salute [i]. Una ferita che a lui tagliava le 
labbra', tardò più dell’ altre a rimarginarsi. 
Questo sconcio il rendeva balbuziente ; dal 
che i giovanetti di lui compagni presero l’ oc- 
casione di beffarlo e di dargli 1’ appellativo 
di Tartaglia eh’ egli di poi volle assumere 
per proprio cognome. Avea quattordici anni, 
uè sapea scrivere ancora. Ebbe un maestro, 

[ij La povertà che fece praticare a questa buona 
donna una sì facile medicatura, prevenne, senza 
che ella il sapesse, la più illuminata chirurgia dei 
secoli posteriori. Scrive il filantropo Redi , opere 
tomo j, cha da lui fatte furono infinite sperienze 
col far medicar le ferite e le piaghe colla sola 
acqua di fontana o di pozzo , e col tenerle pulite 
colla medesima acqua di fontana o di pozzo , e 
che sempre ne vide seguire la guarigione ; al clic 
aggiunge il non inen benemerito Y T aIisnieri: bra- 
miamo noi che i nostri italiani chirurghi si pro- 
fittino di così utili e sinceri ricordi , riflettendo 
alla verità di quel celebre detto d’ Ipp ocrate nel 
libro De alimento, che la natura è la medicatricc 
dei mali: il che ancora in molti luoghi delle sue 
opere fu replicato da Galeno, affermante la na- 
tura, molto più savia dell’arte, essere quella che 
guarisce i mali, e il medico essere solamente un 
semplice ministro della medesima. Giornale dei 
Letterati d’Italia toin. g, pag. 78. 
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il quale lo abbandonò dopo quindici giorni, 
non essendo egli in grado di contribuirgli an- 
ticipatamente la pattuita mercede. Qui fini- 
sce la sua letteraria educazione. Tutto il re- 
stante il dovette egli a sè stesso nè ebbe 
ajuto da .altri, fuor die, com’ egli '\d ice , da’ 
una onorala figlia di povertà, chiamata in- 
dustria [i], Non solo apparò la calligrafia, 1 
ma prese cognizione eziandio delle lingue dot- 
te, poiché le sue traduzioni e illustrazioni di 
Euclide [a] e di Arcliimide [3’ il dimostra- 
no. non esistendo ancora a quei tempi alcu- 
na versione italiana de’ mentovati autori. La 
poderosa inclinazione e direi quasi istinto in 
lui istillato dalla natura che il sospingeva 
violentemente alle geometriche verità, dispo- 
nendolo ad una pronta e facile compren- 
sione delle cose insegnate da quei maestri , 
potrebbe avergli agevolata per avventura an- 
che la intelligenza della lingua. Molto non 
ritardarono a manifestarsi agli occhi del pub- 
blico i fratti spontanei del suo mirabile in- 
gegno. Appena il Tartalea oltrepassava i 3o 
anni, che fu condotto ad aprire in Venezia 
pubblica scuola di matematica. 

L’ algebra a quella stagione era pochissimo 
•onosciuta , nè si potea conseguirne un’ idea 

[ 1 ] Narra egli quanto abbiamo esposto in un dia- 
logo inserito nel libro 4- de’ suoi Quesiti e Inveri - 
zi oni diverse. • 

[tsl Euclide Megarese filosofo rassettato ed alla 
integrità ridotto da Nicolò Tartalea. 
l~>\ Ragionamenti sopra Archimede ec. 
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nemmeno 3ulla relazione dello scarsissùno nu- 
mero degl’ intelligenti , attesa la somma astra- 
zione delle sue forme. Le cose tanto più si 
apprezzano, quanto men si conoscono. 

Ripieni di simile prevenzione alcuni dei più 
ragguardevoli cittadini di Brescia , non vollero 
lasciare più lungamente digiuna la loro città 
del vagheggialo acquisto della mentovata scien- 
za misteriosa e quasi magica, e giudicarono 
di avere una propizia opportunità; di arre- 
chimela , qualora ad essi riuscisse d’ impie- 
garvi P opera del loro concittadino Tartalea 
che in quella avea già conseguito un’ altissi- 
mo grido. Lo invitarono dunque a Brescia a 
spiegare Euclide, promettendogli onori e for- 
tune. Il vero onore lo avea egli oramai creato 
a se stesso ,! e poco per ciò ne curò le mil- 
lantate apparenze esteriori j Fu . non pertanto 
lusingato moltissimo dall’ idea di conseguire 
un agiato provvedimento in patria. 

Si trasferì dunque in seno della medesima 
e vi tenne duplice scuola per quasi diciotto 
mesi. Ebbe però occasioni di tosto pentirsi 
di questo divisamente dettatogli dall’ amor 
patrio, poiché non se gli attennero le fatte 
promesse e fu defraudato non solo del pat- 
tuito stipendio,; ma ancora delle dimostrazio- 
tki di stima e di cordialità, icolfe quali si cercò 
di adescarlo [i]. Si querelò quindi altamente 


[i] Chiamato il Tartalea à Brescia ( scrive il 
Cozzando) a leggere Euclidei provò la verità di 
quanto lasciò scritto in s. Luca il benedetto Cri - 
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e inutilmente, e piatì anclie innanzi ai tri- 
bunali. Finalmente ripieno di scontentezze re- 
stituissi a Venezia. Ripigliò quindi il consueto 
esercizio delle matematiche lezioni e sempre 
più accrebbe di fama , venendo festeggiato e 
di larghi doni arricchito dai più distinti se- 
natori di quella repubblica e dagli ambascia- 
tori dell’estere corti [i]. Godè della proie- 
zione eziandio di Arrigo Vili re d’ Inghilterra 
e di. Francesco Donato doge di Veneziane 
all’ uno e all’ altro de’ .nominati principi inti- 
tolò alcune sue opere {2]. : • 1 
Morì l’anno 1S57 in Venezia. 

5- H. Sue cognizioni matematiche. 

" . ■ 1 ■ ■ ■ i • 

Uw matematico bolognése, ciùamato Sci- 
pione Ferreo, fu il primo che ritrovò Un ca- 
so particolare delle equazioni cubiche. Questo 
matematico ascose accuratamente il suo secreto 
e non ne fece parte, che a certo Marco An- 
tonio Florido di lui discepolo. Fiero costui 
del possesso di questo scientifico arcano, si 
recò a Venezia a fine di lottar con Tartalea, 
la cui fama in tali studi era già pei' l’ Italia 
diffusa. Si lusingò di umiliarlo, proponendo- 
gli problemi dipendenti dalla soluzione delle 

equazioni cubiche che avea ragione di credere 
— ’■ — * -■«»■ ■«,. 

sto : Nemo propheta acceptus est in patria sua. 

Libreria Bresciana parte 1 . 

[1] Rossi, Elogi de' B l'esci àni illustri pag. 385. 

[2] Chìaramonti, Notiti* t del padre Latta e d’ Al- 
tri celebri matematici bresciani pag. (. 
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a lui sconosciute. L* amor proprio, aizzato 
dalle millanterie di Florido, animò Tartalea 
a rintracciare questa recondita soluzione. Do- 
po di avere sopra ciò a lungo e profonda- 
mente meditato, ritrovò il Tartalea non solo 
il caso di Florido, ma gli altri analoghi an- 
cora. Sicuro allora del suo trionfo , accettò 
la fattagli disfida , condizionata al proporsi 
scambievolmente trenta problemi , e col pre- 
mio a colui che un maggior numero ne de- 
cifrasse, di un pranzo per ciascun problema 
risolto. Tartalea colse sempre nel segno; Flo- 
rido sempre il fallì ; così che si ritirò dal 
conflitto coperto di confusione, e Tartalea ne 
menò festa e trionfo. Si rimproverò a lui , 
dice Montucla, di essere alquanto vano. Que- 
sta passione era compatibile per avventura in 
un uomo cbe dovea tutto a sè sólo. 

Altra gara ebbe il Tartalea ad incontrare 
col Cardano. 

Antonio da Collio al Cardano magnifica i 
ritrovati di Tartalea sul modo di risolvere le 
equazioni. Questi se ne invaghisce e procura 
di strappargli con mille arti il secreto di sue 
invenzioni. Tartalea non si lascia adescare. 
Cardano si rivolge allora alle preghiere ed 
interessa nella sua brama lo stesso marchese 
del Vasto governatore di Milano , il quale 
invita Tartalea a portarsi in quella città. Non 
resiste questi all’ autorità di un tanto perso- 
naggio. Lascia scritte a Cardano in venticin- 
que cattivi versi le regole atte a sciogliere le • 
tre equazioni propostegli, facendo a lui prima 
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prestar giuramento di non comunicarle a chic* 
cliessia. Cardano spergiuro le pubblica nella 
sua algebra e si fa credere inventore delle 
formole della soluzione delle equazioni del 
terzo grado , le quali ritennero il nome di 
formole di Cardano. Sarebbe però di maggio- 
re equità , dice il Montucla ,.di appellarle le 
forinole di Tar talea [ i ] . Questi , per dispetto 
del narrato tradimento, divenne quasi furioso. 
Rivolo a Milano. Disfidò Cardano nella chiesa 
del Giardino a risolvere pubblicamente ed a 
* vicenda i problemi che d’ambe le parti si 
proponessero. Cardano se ne sottrae e v’ invia 
invece il suo discepolo Lodovico Ferrari. Tar- 
talea il convince di una risoluzione erronea. 
Ferrari si studia, di sindacare una risoluzione 
di Tartalea ed è secondato da una caterva 
di amici , i quali con romorosi schiamazzi lo 
assordano, anzi lo riducono al silenzio. Tar- 
talea fugge non solo dall’ adunanza , ma da 
Milano, per timore di peggior sorte. 

[i] Ad onor di Tartalea per l’accennata invenzione 
così sta scritto negli atti della reale accademia di 
Berlino del 1770- C’est dans cet état que les equa- 
tions de Iroisieme degrè ont étè traitées d’abord 
par Scipio Ferj'eo et par Tartalea : a qui ont 
doit leurs resolutiqns, mais on ignore le chemin 
qui les y a conduits. Io non saprei indovinare. 1^ 
fonte, da cui gli accademici di Berlino abbiano po- 
tuto trarre il inotivo di dividere la gloria dell’ ac- 
cennata scoperta tra il N. Tartalea e Scipione del 
•Ferro, mentre quest’ultimo non ha lasciato. alcun 
■scritto, da cui si possa arguire ch’ei fosse autore di 
: tale discoprimeli to. , 
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Continuarono ancora lontani i due rivali 
Campioni a scagliarsi contro i problemi, pro- 
vocandosi vicendevolmente a risolverli. Io de- 
sidero , aggiunge Montucla 3 che si faccia ri- 
flessione sopra questa maniera di farsi la 
guerra di que’ matematici ; maniera che ac- 
cresceva vigore alle forze de’ -combattenti ed 
utilità al pubblico fi]. 

Quantunque esimio sia il merito di Tartalea 
nella soluzione delle equazioni del terzo grado, 
conviene però confessare che quegli che più 
chiaramente ne svolse e ne spiegò la teoria, 
fu Raffaello Bombelli matematico bolognese. 
Egli fece lo stesso colle equazioni del quarto 
grado. A ricchezza maggiore dell’ analisi , il 
Bombelli semplificò le trasformazioni esposte 
da Cardano e vi aggiunse soluzioni particolari. 

Lodevole fu in Bombelli l’aggiugnere; piu 
lodevole in Tartalea 1 inventare. Chi amasse 
di formarsi in tutta la sua estensione un’ idea 
del valore del Tartalea nell’analisi, potrk ap- 
pagarsi ricorrendo alla più volte allegata sto- 
ria di questa scienza del chiarissimo padre 
Cossali. Sopra tutto egli esalta con somme lo- 
di un problema del N. algebrista, il quale in- 
comincia : dato un binomio e reciso da qual- 
sisia grado ec. Dicesi che di questo problema 
dovrebbesi arricchire ogni libro dottrinale di 
algebra. ' 1 

Non solo in questo ramo delle matematiche, 
ina in più altri ancora si distinse l’ ingegno 

t«] 1. c.;\ 

▼. vi. 
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scrutinator del Tartalea. Nei suoi quesili ed 
invenzioni diverse ei ragiona assai dottamente 
d’ architettura militare $ di tattica e di bali- 
stica. Anche in quest’ ultima facoltà ebbe egli 
il vanto di dir cose nuove. A' tempi suoi non 
si còìiosceva la scienza del movimento dei 
projettili. Gredeasi che un corpo spinto con 
violenza come una palla di cannone descri- 
vesse una linea retta, finché il movimento in 
simile direzione non fosse in un solo istante 
distrutto dalla forza di gravità, c che allora 
la palla cadesse perpendicolarmente ad angolo 
retto# Tartalea opinò che la palla descrivesse 
una linea retta al sortir della bocca del can- 
none, essendo violentissima l’impulsione; ma 
dopo breve termine, allentandosi il suo mo- 
vimento , descrivesse una curva, obbedendo 
in paxi tempo alla forza di projezione e a 
quella di gravità. In questa teoria si ravvi- 
seranno i primi cenni della parabola. 

D’ altre pregevoli invenzioni e dettami utili 
alle arti gli scrittori dan merito al N. Tar- 
talea; ma lungo e nojoso sarebbe il volerli 
tutti indicare. 

Non taceremo che nella sua grande opera 
De numeri e delle misure abbondevohnente 
si scorge quanto vasta fosse la sua suppellet- 
tile nelle matematiche ordinarie. 

Il T artalea apparò mille cose, eccetto quella 
di esprimere con proprietà e con precisione 
i suoi pensamenti. Gli studiosi rifuggono dal 
ricercare le verità dallo stesso scoperte nel 
barbaro gergo de’ di lui scritti ; ma si accin- 
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gono a rintracciarle in più nitida luce nelle 
posteriori opere matematiche, le quali alla 
solidità accoppiano la chiarezza e la proprietà 
del dire. 

Le opere di Tartalea sono assorte nel tor- 
rente della obblivione; ma le di lui maravi- 
gliose invenzioni vi galleggiano sempre sopra. 

ARTICOLO X. 

Angxlo da Cqstakzo. 

Nacque in Napoli da nobili genitori verso 
l’anno i5o^. Ebbe la sorte di essere indiriz- 
zato ne’ primi suoi studi dal consiglio e dal- 
l’ esempio del celebre Jacopo Sannazzaro. Potè 
il Costanzo secondare animosamente il genio 
che la natura aveva in lui instillato per la 
poesia, e non ìsmarrirsi dal retto sentiero , 
seguendo le tracce di si eccellente maestro. I 
suoi versi accolti vennero con applausi e fu 
distinto l’autore con sommi onori. Ostentati 
questi con giovanile inconsiderazione per parte 
sua, destarono contro di lui l’ invidia, la qua- 
le della calunnia si armò, e sventuratamente 
ritrovò facile e pronto accesso presso il go- 
verno che prncedè alla deliberazione di esi- 
liarlo da Napoli e di confinarlo al suo feudo 
di Cantalupo. La fortuna congiurò colla ma- 
lignità nell’ aggravarlo di affanni. Due figli 
già adulti formavauo la consolazione della sua 
solitudine; e la morte glieli rapi: ma la sua 
anima vigorosa c rassegnata non si lasciò op- 
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primeve da colpi si atroci; anzi cercò nn le- 
nimento a’ suoi mali nel compilare la Storia 
del regno di Napoli, per cui avea gik rac- 
colto un grande ammasso di materiali [i]. 
Fu essa lavoro di cinquantatre anni. Uscì com- 
pleta nel i58i in venti libri divisa, ne’ quali 
contengonsi le vicende del mentovato reame 
dalla morte deli’ imperatore Federico II sino 
alle guerre avvenute nel decimoquinto secolo. 
Il pregio di questa storia non può essere me- 
glio assicurato, che dal giudizio dello scrittore 
filosofo della storia civile del medesimo regno 
Pietro Giannone colle seguenti espressioni: 
Compilò Angelo di Costanzo quella sua grave 
e giudiziosa istoria del regno di Napoli y che 
siccome oscurò tutto ciò che insino allora erasi 
scritto ; cosi ancora per la sua gravità, pru- 
denza civile ed eleganza si lasciò indietro 
tutte V altre che furono compilate dopo lui 
dalla turba d’ infiniti altri scrittori. Per que- 
sta cagione l’ istoria di questo insigne scrittore 
sarà da noi più di qualunque altra seguitata , 
nè ci terremo a vergogna, se alle volte colle 
sue medesime parole , come che assai gra- 
vi e proprie , saranno narrati i loro avveni- 
menti [a]. 

[il II Costanzo nella prefazione della sua storia 
così si esprime: lo ho scritto combattendo con- 
tinuamente con V insolenza della fortuna tra la. 
morte di due figli che aveva, e tanti altri danni 
inemendabili. 

[a] Giannone , Storia Civile del regno di Napoli 
tono. 3, lib. a. 
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Il Giannone ha ricopiato il Costanzo anche 
al di là di quanto confessa. 

Nella di lui istoria qualche inesattezza è 
trascorsa ; ma ciò era inevitabile ad uno scrit- 
tore che distendea le sue narrazioni lontano 
dalla capitale e non era in grado di consul- 
tare gli archivi ogni qual volta gli fosse in- 
sorta qualche dubbietà. 

Il Costanzo dedicò la sua Storia a Filippo II 
re delle Spagne e di Napoli. Giovanni Ber- 
nardino Tafuri che ha scritta con molta ac- 
curatezza la vita del N. A. [i], asserisce che il 
monarca gliene dimostrò il suo aggradimento, 
rimunerandolo con onori e con doni. Ma nem- 
meno per ciò dall’esilio il prosciolse, nel quale 
finì di vivere l’anno 1591 in decrepita età. 

I versi lirici, più assai che la storia, rendo- 
no il nome del Costanzo celebratissimo presso 
ogni genere di coìte persone. Benché notissimo 
sia il di lui carattere in qualità di poeta, il 
nostro istituto non ci dispensa per ciò di ri- 
levarlo almeno con qualche tocco. Scrisse 
sonetti amorosi non già sull’ andamento del 
Petrarca , come gli innumerevoli suoi con- 
temporanei verseggiatori. Ei divenne originale 
singolarmente per la regolarità del disegno. 
Jl principio, dice un suo valente concitta- 
dino, è tutto intento al fine , ed, il fine cor- 
risponde al principio ; così dell ’ uno e del - 
l’ altro è partecipe il mezzo [2]. Questa nuova 

[1] Sta nel tomo io della Raccolta Calogeriana. 

[2] Lorenzo Costo, Lettere lib. 4 < 
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maniera, aggiunge lo storico dell'italiana poe- 
sia, non è però disgiunta nelle altre circo- 
stanze dall’ antico , anzi con essa si confor- 
ma riconoscendosi in essa non men dolce 

e leggiadra la corteccia, che il midollo pieno 
e profondo [ 1 ] . Ricorda in altro luogo il pre- 
lodato scrittore, che l’Arcadia di Roma, ap- 
pena istituita per ristaurare dal guasto del 
Seicento il buon gusto poetico, prese singo- 
larmente a modello il Costanzo e sopra di 
esso s* impiegavano regolarmente le conver- 
sazioni e gli studi de’ più brillanti ingegni 
di quel consesso [a]. Per finimento di questo 
articolo noi riferiremo un sonetto del Costan- 
do, poco rammentato da’ critici, ma che molto 
merita di esserlo, poiché contiene un’imma- 
gine marcatissima della maniera ragionata, e 
quasi direi sillogistica, da lui adottata e con- 
vertita in abitudine, quantunque la dizione, 
singolarmente nel settimo verso, non sia per- 
fettamente elegante. 

Mentre io scrivo di voi, dolce mia morte, 

Per obbligarmi la futura etate 
E lasciar pinta a lei quella beltate 
Che il ciel die’ viva al secol nostro in sorte , 
Veggo che uscendo fuor d’ umana sorte , 

Voi stessa d’ or in or tanto avanzate. 

Che le lodi ier da me scritte e formate 
Trov’ oggi al vostro mcrto anguste e corte: 

?[i] Crescimbeni, Storia della volgar poesia 1 . 2, 
[ai Lo stesso. Epistola preliminare al Trattato del- 
le bellezze della volgar poesia. 
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Tal che non potend’ altro, io son costretto, 
Perchè-poi pensi ognun quale esser dehbe , 

- Lasciare al fin dell’ opra un simil detto; 

Tal era un tempo; ma poi tanto crebbe, 
Poggiando al ciel, che il debile intelletto 

* Di volar dietro a lei piume non ebbe. 

* » I « . • * , 

ARTICOLO XI. 

Francesco Beccuti 
■ detto il Coppetta. 

- »;■* * . 

f u gentiluomo e giureconsulto perugino. Con- 
seguì dalla patria varj impieghi d’amministra- 
zione e di giudicatura. Quantunque ammoglia- 
to in assai giovane età, non tralasciò di diva- 
gare in estranei amoreggiamenti. Egli 9Ì era 
raccomandato ad un amico, acciocché gli ren- 
desse propizia un’ avvenente fanciulla da lui 
amata. L’amico, mentre fingeva di compia- 
cerlo, si adoperava soltanto ad acquistarne la 
grazia per sè medesimo; così che giunse a 
soppiantarlo con rapirgli il di lei cuore. In 
‘ questa occasione scrisse il Coppetta il celebre 
sonetto; 

Porta il buon villane! da strania riva [i], 

L’ abate Cavallucci nella vita eh’ ei scrisse 
■ del N. poeta [ 2 ] ci vorrebbe far credere che 

Ti] Ciò racconta il Mazzuchelli, Scrittori d’Italia 
arde. Beccuti Francesco, nota 8. 

[ 2 ] Premessa alle sue poesie stampate iu Venezia 
Tanno x 75 1 . 
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i di lui amori fossero d’ indole spirituale e 
platonica. Ma alcune sue poesie e tra .l’ altre 
due capitoli eh’ egli indirizzo ad Ortensia Gre- 
ca, cortigiana romana, ci persuadono diver- 
.->amente. L’ amenità dell’ ingegno pare» che 
in questo secolo traesse necessariamente con 
sè la voluttuosa amenità della vita. Morì il 
Coppetta nel i555 nella fresca età di qua- 
rantaquattro anni. 

Egli fu uno de’ migliori poeti del Cinque- 
cento. Molti de’ suoi componimenti spirano 
da capo a fondo fluidità e armonia, e vanno 
esenti dall’ ombre e dalle durezze che s’ in- 
contrano nella maggior parte delle rime dei 
poeti suoi coetanei e che alcuni vogliono che 
2 >ianvi innestate ad arte. Due suoi sonetti ven- 
gono dai professori del gusto collocati tra le 
gemme più belle dell’italiano Parnaso, e sono 
il teste accennato e quello che incomincia: 

Perchè sacrar non posso altari e tempj [i]. 

, Noi ne riferiremo un terzo che non ci sem- 
bra niente inferiore a questi due. Contiene 
anche una bella e vera istruzione alle donne 
gentili, consigliandole che quando vanno in 
esse scemando i vezzi della bellezza , procu- 
rino di fare acquisto delle grazie dello spirito, 
le quali manterranno ad esse la estimazione 
e la frequenza delle persone oneste ed amabili. 

La prigion fu sì bella, ove si pose 

L’alma gentil, sì fece agli occhi forza, 

[i] Bettinelli, Del sonetto^ 
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Ch’ altri fermossi a riguardar la scorza 
E non F interne sue bellezze ascose. 

Ma poiché il verno fé’ sparir le rose 

E il lume de’ begli occhi ornai s'ammorza. 
Quel chiaro spirto il suo vigor rinforza 
E mostra gioje che sin qui nascose. 

Quindi modestia e cortesia si scorge 
E dell’ altre virtudi il sacro coro, 

Che quaggiù valor dona e grazia porge. 
Cieco è ben chi non vede il bel tesoro : 

10 ringrazio il destin che a ciò mi scorge; 

E s’amai prima il corpo, or 1’ alma adoro.' 

Esercitò la penna il Coppetta eziandio nella 
poesia berniesca eh’ era allora moltissimo in 
voga. Alcuni attribuiscono alle sue poesie gio- 
cose un vanto maggiore, che alle serie. Noi 
pero diam la palma a queste ultime, non 
defraudando nemrnen le prime del giusto lor 
pregio. 

Si distinse per fine ancora in quel genere 
di poesia che burlesca si appella, ed è fa- 
mosa la sua canzone in morte di una gatta. 
Altri non pochi in questo secolo coltivarono 
un tal tenore di verseggiare. Noi non gli trar- 
remo dall’ obblivione in cui giaccion sepolti. 

11 burlesco consiste in descrivere con at- 
tributi di nobiltà e di grandezza le cose più 
triviali e più picciole. Questa spropoi’zione tra 
lo stile e il soggetto già contiene in sé stessa 
un principio di corruzione, come tutti i corpi 
composti dì parti eterogenee. Cessata la sen- 
sazione della sorpresa che in noi produce la 
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novità dell’idea di costi insolita, noi a poco 
a poco ne comprendiamo la stravaganza, e 
questa cognizione estingue il diletto. Può pre- 
servarsi però neirunico caso, in cui la poesia 
burlesca rivolgasi a sindacare delicatamente 
il costume e a rilevare argutamente i ridicoli. 
Ma il secolo del Coppetta non avea acqui- 
stato per anclie una simile squisitezza che fu 
tardo frutto della filosofia illuminatrice del 
gusto. 


ARTICOLO XI!. 

Tarquinia Mozza. 

Nacque in Modena l’anno 1542 da Camillo 
Molza e fu erede dei talenti del celebre Fran- 
cesco suo avo. A gran ragione l’appellò Tor- 
quato dama fornita di sottile avvedimento ed 
ornata di molte lettere e di molta dottrina [ i]. 
Essa riuscì valente nella poesia italiana e la- 
tina e voltò dal greco in volgare il Critone 
e il Carmide di Platone [2]. 

Fu sposa di Paolo Porcino gentiluomo mo- 
danese, da cui non ebbe figliuoli e rimase 
vedova in fi-esca età. Essa trattenne presso di 

[1] Dialogo dell’ Amore , intitolato anche la Molza. 

[2] Questi due dialoghi volgarizzati con alcune 
poesie toscane e latine di Tarquinia , insieme colla 
ài lei vita scritta dal dottor Vandelli, furono inse- 
riti nel secondo e terzo tomo della edizione delle 
opere dì Francesco Molza fatta in Bergamo l’an- 

*01747* - 
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se Paolo Patino , uomo assai versato nelle let- 
tere greche, latine e italiane, della cui dot- 
ta conversazione prendeva diletto e della cui 
attività si approfittava nell’ amministrazione 
de’ suoi domestici affari. Ma le sollecite cure 
che a di lei vantaggio assumeva il Patino non 
procedevano da generoso animo. Costui secre- 
tamente aspirava alle sue nozze. Quando se 
ne avvide Tarquinia, fortemente se ne sde- 
gnò e sul momento lo scacciò di sua casa, 
risoluta di non più rimaritarsi. 

Allora si trasferì a Ferrara èd ottenne ono- 
rato luogo in corte di donna Mariisa d’Este, 
principessa , al dire del precitato Tasso, di 
lodevoli maniere , di alto intendimento, di 
molla bellezza e di molta onestà fi]. A lei 
divenne la Molza grandemente accetta, poiché 
sovente la intertenea in ragionamenti eruditi 
del pari e graziosi. Argomento di essi era tal- 
volta l’amore; ma l’amor dilicato e tinto 
nelle sublimi espressioni del suo prediletto 
filosofo [a], 

, E bella e dotta e affluente di dolci pa- 
role e di care accoglienze attraeva ancora 
coll’arte musicale a sè d’intorno i più distinti 
soggetti della elettissima estense corte [3j. 

Ma la fama de’ suoi pregi non si stette rj- 
stretta tra i soli confini di Lombardia. Peno- 
Jtrò circondata da non ordinario splendore sino 

fi | Citato dialogo, 
fa] Ivi. 

,f3j;Così il Tasso medesimo nel dialogo intitolato 
Il Ghirlinzofie ovvero Dell’ Epitaffio. j . „ 
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nella gran capitale d’ Italia ; e il senato e il 
popolo romano si mossero a decorarla spon- 
taneamente insieme con tutta la di lei fami- 
glia della romana cittadinanza. Dichiarasi nel 
diploma concesso in cjuesta occasione a Tar- 
quinia, che 1’ accennata onorificenza viene a 
lei conferita in grazia del suo raro valore , 
delle moltiplici cognizioni eli’ ella possedea 
nelle scienze gravi ed amene , della perizia 
nelle lingue greca , latina ed ebraica , della 
eccellenza sua nella musica e delle morali 
virtù di cui era fornita 5 la quale onoranza 
-essendo con unico esempio impartita ad una 
donna, produsse a lei l’appellativo di unica. 

Insorse però un avvenimento alquanto av- 
verso a perturbare la compiacenza che a lei 
ridondava da un si elevato grado di riputa- 
zione e di gloria. 

F u accolta tra le damigelle di donna Mar- 
iisa anche Eleonora Bernardi lucchese , donna 
coltissima singolarmente nella italiana poesia 
c ornata del più bel fiore dell’ avvenenza e 
della grazia. Essa trasse a sè la maggior parte 
degli omaggi che prima erano tributati alfa. 
Molza. Questa allora, quantunque saggia e 
filosofa, sostenne di mala voglia un confronta . 
troppa per lei svantaggioso. Si ritirò dunque 
in patria, ove nell’esercizio degli studi e dellà 
pietà visse onorata e tranquilla sino alF an- 
no 1617. 

Aggiugneremo F ultima tinta all’abbozzato 
litratto, riportando un’ ottava inedita della N. 
Tarquinia, nella quale spicca egualmente il 
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brio del suo ingegno e la sua facilità di scri- 
vere in versi. Questo picciolo componimento 
può essere considerato per uno de’ migliori 
epigrammi , di cui il suo* secolo abbia a van- 
tarsi. Accompagna il dono di alcune noci ad 
un padre abate in questi scherzevoli sensi. 

Questo nome di noce, o padre abate, 

Par che dal verbo nuocere derive 3 
Però di multe forse elie aspettate. 

Poche ne mando, acciò sian men nocive: 
3Nè voi di parsimonia m’accusate, 

Perdi’ io sia parca di cose cattive ; 

INè che poco io vi dia , da imputar sono* 
Se per nuocervi men, manco vi dono. 

ARTICOLO XIII. . 

Altri poeti. 

§. I . Bernardino Rota. 

Amico e concittadino del Costanzo, nacque 
in Napoli 1’ anno i5oq. Fu cavaliere di s. Jago 
e segretario della città di Napoli. Ebbe a mo- 
glie Porzia Capece che perdutamente amò e 
disperatamente pianse allor che da morte gli 
fu rapita. Immagini tenere e nella tenerezza 
dilicatissime presentano i non pochi sonetti 
da lui dettati nell’ accennata dogliosa occasio- 
ne. Scrisse anche egloghe pastorali ; ma que- 
ste non pareggiano il merito de’ suoi sonetti. 
Morì, in Napoli l’anno t 575 . 
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' §. II. Lvioi Tansillo. 

* » » I 

Nacque da nobili genitori in Nola verso 
l’anno i 5 io. Si dedicò alla italiana poesia e 
divenne sciauratamente famoso in assai gio- 
vane età col suo licenzioso Vendemmiatore. 

Le vindemmie in Campania si assomigliavano 
ai Saturnali di Roma. Nella attualità delle stes- 
se era lecito al vendemmiatore il dire checché 
gli venisse all’animo anche contro il proprio 
padrone e il parlare impunemente di cose 
oscene fij. Di queste appunto va sfacciata- 
mente cinguettando dall’ alto di una pianta 
il vendemmiator del Tansillo. Questo giovami 
frutto del suo trastullo venne suo malgrado 
posto in luce da un di lui indiscreto amico. 
Avanzando negli anni il Tansillo , pensò di 
espiare lo scandalo dell’ accennato poema , 
scrivendone un altro di sacro argomento, in- 
titolato Le lagrime di s. Pietro , cui dice il 
Crescimbeni poema tra le sacre poesie incom- 
parabile [2]. Non son molti anni che fu dato 
— - - ■ . » 

[1] Ambrogio Leone nella Storia di Nola cosi si 
esprime intorno ai rammentati Baccanali: si quis 
eos castigare velit, de ride nt, et exerta lingua 

contemnunt* reverentia omnis del et a est in 

eis: loquendi summa licenzia atque arrogantia 
in promptu est. Demùm non homines videntur, 
sed Satyri ac Bacchi sacerdotes petulantes, in- (■ 

jurii, lascivientes. 

-[2) Commentarj alla Storia della volgar poesia 
voi. 1, Hb. 6 „ Questo poema fu anche tradotto in 
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in luce anche un suo poema georgico in terza 
rima, intitolato II Podere , ripieno di eccel- 
lenti precetti e di leggiadri versi. 

Chiarissima fama a lui acquistarono per fine 
le liriche sue poesie , per cui alcuno giunse 
ad anteporlo persino al Petrarca [i]. Altri, 
senza deprimere il gran cantore di Sorga, 
gli attribuirono somme lodi, e il giornale dei 
letterati d’ Italia così favella della collezione 
delle sue rime: Picciola, ma d’oro preziosa 
è la raccolta di queste poesie |a]. Nessuno 
per avventura seppe maneggiare al pari di 
lui le tinte fiere e terribili, come ne fanno 
fede i sonetti: 

Valli nemiche al Sol, superbe rupi ec. 

Orrida notte che rinchiusa il negro ec. 

Strane rupi, aspri monti, alte tremauti ec. 

Il Tansillo spese gran parte della sua "vita 
in Napoli al servigio dei due vice -re don 
Pietro di Toledo e don Garzia di lui figlio. 
Fu valente del pari nell’esercizio della penna 
e delta spada 11 prenomato don Garzia so- 
leva vantarsi di avere in lui solo Achille ed 
Omero. 

Morì verso l’anno i5$4. 

lingua spaguuola; ina ciò che più ridonda a gloria 
del N. Tansillo è la imitazione che ne ha eseguita 
in versi francesi il celebre poeta Malherbe e da lui 
pubblicata col seguente titolo: Les larmes de saint 
Pierre imitèesdu Tonsille au roi Henri /// iòSj. 
[i] Tommaso Stigliani nelle sue lettere a pag. 1 18. 
[a] Nel tomo u. 
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§. III. Gio. Andrea dell' Angnillara. 

Nato a Sutri in povero stato, ma fornito 
di vivace ingegno , si procacciò asilo in Ro- 
ma, siccome narra il Zilioli fij, presso di uno 
stampatore, onde accudire alla direzione della 
sua tipografia. Ma quivi manifestatosi piu af- 
fezionato alla moglie , che a’ torchi di lui , 
questo geloso suo albergatore ben tosto da 
casa il discacciò. Pensò allora di recarsi a Ve- 
nezia e per colmo di sciagura venne da una 
banda di assassini assalito per via ; così che 
d’ogni effetto spogliato e nudo rimase. Giun- 
to nella mentovata metropoli , divisò di acqui- 
starsi il vitto colla sua penna, ritraendo da- 
naro e dallo spaccio dei suoi lavori presso ai 
tipografi, e dalla dedicazione dei medesimi a 
doviziosi mecenati. Esitò a prezzo la sua ce- 
lebrata versione delle Metamorfosi d 1 2 Ovidio 
e vendette gli argomenti ai canti del Furioso 
a mezzo scudo per ciascheduna ottava fa]. 
Da Enrico II re di Francia, cui intitolò il 
prelodato volgarizzamento , e dal cardinale 
Madrueci, cui indirizzò altro componimento, 
ritrasse larga mercede; ma da Cosimo I duca 
di Firenze nulla venne curato 1’ omaggio di 
una sua canzone encomiastica ; di che si dolse 


[1] Vite de' poeti italiani mss. presso il Mazzu- 
chelli. Scrittori d’Italia all’artic. dell’Anguillara. 

[ 2 ] Ciò afferma Torquato Tasso nella prima delle 

sue Lettere Poetiche . . 
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con arrogante lettera diretta al medesimo prin- 
cipe. 

L’ Anguillai a fu dedito al libertinaggio , e 
si vuole ch’egli morisse per una conseguenza 
di esso. 

Egli fu autore di una tragedia intitolata 
V Edipo e di un gran numero di rime di 
vario genere. 

Ma la sua fattura poetica di maggior pre- 
gio e per cui con estimazione tuttora si no- 
ma, è la preaccennata traduzione in ottava 
rima delle Metamorfosi d’ Ovidio. F elici ne 
sono i versi e la espressione copiosa; e ol- 
tre ciò, egli si è industriato di connettere a 
luogo a luogo i quadri isolati del suo origi- 
nale e di aggiugnervi estensione ed ornamen- 
to. Talvolta ne ha accresciuta eziandio la lu- 
bricità ; il che ha fatto che molti accarezzino 
la versione italiana vie più che il poema la- 
tino. 11 difetto morale solletica il gusto degli 
uomini depravati che non sono in picciol nu- 
mero., 

§. IV. Casari Caporali. 

Nacque in Perugia e fiorì dopo la metà 
del secolo decimosesto. L’ amenità del suo le- 
pido ingegno brillava egualmente nella sua 
conversazione e ne’ suoi scherzevoli versi , e 
sì P una, che gli altri venivano generalmente 
desiderati. Spruzzò di una critica dilicata il 
suo poema Della Corte. Scrisse inoltre in terza 
rima la Vita di Mecenate t in cui attribuisce 
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a questo celebre favorito di’ Augusto qualità e 
avventure create dal suo capriccio , all’ uni- 
co oggetto di risvegliare il riso. Pare che da 
•questa opera abbia presa il Passeroni l’ idea 
del suo giocoso morale poema intitolato: La 
Vita di Cicerone. Il Caporali non agguaglia i 
poeti piacevoli sorti in principio del mento- 
vato secolo nella purità e nelle grazie della 
lingua toscana, ma li supera nella facilità e 
«ella naturalezza del verso. 

. ARTICOLO XIV. 

LE 9 SANDRO PlCCOLOMlNI. 

Principali vicende della sua vita. 
i Sue opere di vario genere. 

Nacque in Siena Vanno i5oB. Fu dotato 
dalla natura di felicissimo ingegno che di 
poi coltivato dalla industria ei maneggiò , co- 
me una pasta atta a prender più forme. Nei 
suoi verdi anni scrisse versi e commedie, una 
delle quali ottenne la gloria di essere rappre- 
sentata innanzi all’imperatore Carlo V, allor- 
ché di sua presenza onorò la patria di lui. 

Si lasciò trasportare il N. Piccolomi ni a se- 
condare coi frutti del proprio talento quella 
passione che troppo imperiosamente seduce 
V età giovanile. Scrisse il dialogo Della crean- 
za delle donne con soverchia licenziosità di 
costume ; dialogo che riprovò poi nelle sue 
-istituzioni morali, di cui parleremo a luogo 

4 * 
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opportuno. Verse l’anno i54o .si trasferì a 
Padova e si rivolse a studi pii» gravi. Venne 
quivi ascritto all’ accademia degli Infiammati , 
di cui era principe e fondatore Leone Orsini 
romano, vescovo di Frejus, ed ebbe T inca- 
rico di recitare in essa un regolar corso di 
lezioni di etica. Ivi strinse amicizia coll’Are- 
tino e collo Speroni. Onorò il primo con im- 
meritate lodi ; offese il secondo con immeri- 
tato plagio , giovandosi di un suo dialogo che 
inserì nelle precitate sue Istituzioni quasi per 
intiero , senza nemmen nominarlo. 

Il Piccolomini pose mano ad opere di fisica. 
,Non meritano di essere distintamente ramme- 
morate , poiché sono involte in tutto il bujo 
del di lui secolo. Visitò anche la meccanica 
e 1' astronomia. Se non iscoprì verità nuove, 
dimostrò almeno la vastità della sua mente 
in variati generi di cognizioni. 

Il suo maggior valore nelle facoltà filoso- 
. fiche campeggiò luminosamente nella morale, 
di cui scrisse un completo trattato, del quale 
in ora con qualche estensione ci occuperemo. 

§. II. Sua Istituzione morale. 

Sua morte. 

Le anime gentili che alimentarono un af- 
fetto tenerp e delicato verso qualche avve- 
nente, vivace e virtuosa donna, trassero da 
esso uno stimolo a segnalate azioni. Nei secoli 
della cavalleria i generosi campioni per acqui- 
star grazia e favore entro il cuore delle loro 
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belle, si accingevano a magnanime imprese. 
Intiepidito F entusiasmo dell’ armi e salite in 
pregio le lettere, il medesimo sentimento in- 
fiammò e diede un impulso fortissimo ai più 
nobili ingegni. Dante , Petrarca ed altri molti 
furono da esso eccitati ad eccellenti lavori. 
La stessa onesta passione accolta nelP animo 
del N. Piccolomini diede a lui pure cagione 
amabile di produrre leggiadri frutti d’ inge- 
gno. Egli era stretto in nodo soave di virtuosa 
amicizia colla coltissima dama sua concittadina 
Laudamia Colombini , nata Forteguerri. Egli 
levò al sacro fonte un di lei figlio per nome 
Alessandro. Per istruzione di questo fanciullo, 
di cui egli era il padrino , compose in ele- 
gante toscàn linguaggio i dieci libri della Isti- 
tuzione di tutta la vita dell’uomo nato nobile 
e in città libera } ed alla soprallodata di lui 
madre gl’ intitolò. Nana ei nel proemio [i] ad 
essa diretto, che ritrovandosi nell’antecedente 
autunno nel giardm suo sotto di una verzura 
intrecciata di ellera. tutto in sè stesso raccol- 
to e rivolgendo nell* animo il canto XXXI 
del Paradiso di Dante da lui poc’anzi riletto, 
dove della somma felicita si ragiona, e sovve- 
nendosi de’ bellissimi ragionamenti da lei pro- 
nunciati sopra la felicità angelica ed umana, 
quando ella con pari grazia e dottrina inter- 
pretò quel medesimo canto |a], e d’uno in 

[1] Questo proemio è datato da Padova il dì primo 
dell’anno i54o. 

[ 2 ] Coltissima fu questa dama. Il Piccolomini stese 
ima intera lezione sopra un di lei sonetto c la indi- 
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altro pensiero passando, se gli presentò l’idea 
di accozzare insieme ammaestramenti e pre- 
cetti , coi quali ordinandosi le azioni e gli af- 
fetti , guidassero il figlioccino che incomin- 
ciava 1’ umana camera a quella felicità , cui 
si può aspirar sulla terra ; e quindi ebbero ori- 
gine i dieci libri della Istituzione dell’uomo. 

Nel primo libro ragiona della felicità , ul- 
timo fine dell’ uomo , e procura di conciliare 
tra esse le due sentenze d’ Aristotile e di Pla- 
tone intorno a questo essenzialissimo scopo 
de 5 nostri desiderj. Mi sembra però eh’ egli 
alteri alquanto i sentimenti dei due filosofi 
per avere il piacere di unirli in concordia. 
Il Piccolomini si appiglia ad entrambi per 
comporre quella sua felicità eh’ ei fa consi- 
stere nella perfezione dell’ uomo , in quanto 
è uomo. Questa abbraccia la specolativa e la 
pratica. La prima sta riposta nella contem- 

Ì dazione delle opere di Dio e dei reciproci 
oro rapporti; la seconda nel dirigere, dietro 
le nozioni acquistate , le operazioni esteriori 
dell’ uomo a quel fine che dall’ eterna Sapien- 
za fu a lui prefisso. 

Nel secondo libro tratta della educazione e 
dell’ officio del precettore. Nella educazione 
comprende ancora la ginnastica , della quale 
ei ragiona con qualche estensione. Tra i primi 
insegnamenti che si vogliono istillare nelì’ani- 

rizzò al mentovato Leone Orsini. Tanto il sonetto 
della Forteguerri , quanto la lezione del Piccolo- 
mini , furono stampati in Bologna per Bartolomeo 
B ernardi Tanno 1 54 * • 
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ino di un fanciullo; abbia luogo eziandio la 
lingua toscana, affinchè di buon’ora acquisti 
F uso di un favellare grazioso e distinto da 
quello del volgo. Qui si trattiene 1’ autore a 
lar parole intorno all’ indole del nostro dolce 
idioma e singolarmente intorno al di lui me- 
trico accento che paragona con quello dei 
Greci e Latini , e forse il Piccolomini è il 
primo che ne dimostri la diversità, facendo 
avvertire che ogni sillaba per noi è eguale 
pel tempo o sia per la durata , quando così 
non era nelle due accennate antiche lingue, 
la cui rapidità e lentezza veniva distinta dalle 
lunghe e dalle brevi. 

Nel terzo libro ragiona l’ autore delle varie 
cognizioni e discipline, nelle quali si deve am- 
maestrare l 1 alunno. 

Nel quarto , quinto , sesto e settimo libro 
si contiene 1’ enumerazione , la divisione , la 
spiegazione delle morali virtù. 

Nell'ottavo e nel nono si parla dell’amore 
t dell' amicizia. 

Versa il decimo ed ultimo sul matrimonio 
e si dichiarano in esso gli offici che debbono 
praticare ì conjugi tanto tra essi, quanto re- 
lativamente alla famiglia. Le qualità di cui 
la natura ha dotato l’ nomo e la donna, se- 
gnano i limiti* delle rispettive loro funzioni 
nel reggimento della famiglia. Il marito o sia 
V uomo , dice il N. filosofo, ha la forza e il 
coraggio necessario per acquistare le facoltà ; 
la lionna o sia la moglie ha la cautela , la 
diligenza, la timidezza necessaria per con» 
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servarle. L' uomo ha le qualità di conqui- 
statore ; la donna quelle del solo difenditore. 

Gregorio XIH creò il Piccolomini arcive- 
scovo di Patrasso e coadjutore all’ arcivesco- 
vo di Siena Francesco Bandini. Ma questo 
prelato campò più a lungo del suo sostitui- 
to , il quale chiuse i suoi giorni in patria 
l’anno 1678. 

, / 

, ARTICOLO XV. 

. • , • . t 1 ; 

Paolo Manuzio. 

5. I. Compendio della sua vita. 

Da Aldo Manuzio trasse Paolo i natali in 
Venezia l’anno i5i2. Bambino rimale orfano 
del padre. Andrea Toresano, di lui avolo ma- 
terno, ebbe cura della di lui educazione. Non 
agguagliò il padre nel merito tipografico [1]; 

[1] Il motivo, per cui parecchie delle edizioni di 
Paolo non agguagliarono la bellezza di quelle del 
vecchio Aldo, provenne dall’ avvilimento in cui 
erano a quell'epoca caduti i libri. Pochi li ricerca- 
vano, e que’ pochi ancora volevansi comperare a 
vilissimo prezzo. Una minima cura conveniva dun- 
que impiegar nelle stampe, poiché esse non rende- 
vano più che un minimo lucro. Cosi scrive Paolo a 
Marcantonio Natta : Vendunlur hic slatini a meis 
omnes (libros) ita parvo pretio, ut lucri quidern 
minimo, sed minimo quidern labore minima mo- 
lestia fiat . an nescis libros latinos optimos 

veteres ita nunc jacere, ut pene sardium in ge- 
nere putentur? Epistolas lib. 3 . 
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lo superò nel letterario. Ciò nondimeno le di 
lui stampe conservarono 1’ antico credito ed 
avanzarono di pregio tutte l’ altre d’ Italia. 
Nell’anno i555 ripigliò in Venezia la serie 
delle edizioni aldine ed incominciò con quella 
delle rime del Petrarca, già promessa dal di 
lui padre, ciré riuscì magnifica e stimatissima. 
Ivi aprì inoltre una specie di accademia a fine 
d’istruire dodici -nobili giovani nell’amena let- 
teratura e singolarmente nella purità e nella 
eleganza della lingua latina. Questo era lo sco- 
po primario delle assidue sue cure, ed era in 
ciò estremamente accalorito. Si narra in tale 
-proposito, eli’ egli incontrasse acerba contesa 
con Dionigi Lambino Picardo, gran latinista 
aneli’ esso, intorno alla parola consumplus. 
Pretendeva il primo che si dovesse scrivere 
senza la lettera p, e il secondo al contrario; 
ma avendo ritrovata un’antica pietra, ove 
era scrìtta la p, il Manuzio montò in tanta 
furia, chela gittò contro al Lambino, facen- 
do al suo avversario portar la pena del pro- 
prio errore. Quanto sproporzionata fu l’ ira 
alla causa! 

Fu Paolo tratto a Roma da lusinghiere pro- 
messe, le quali nuli’ altro fruttarono a lui, fuor 
che l’ amicizia de’ più dotti uomini che vive- 
vano nella mentovata metropoli , e tra le al- 
tre quella del Caro che concepì un’altissima 
considerazione de’ suoi talenti [ i ] . Ebbe van-» 

[i] Una prova di ciò è ch’ei rimise aldi lui giudizio 
la censura e la scelta delle lettere ch’egli meditava 
di pubblicare- 
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taggiose proferte ed inviti e dal senato di 
Bologna e dal cardinale da Este, i quali però 
tìou furono recati ad effetto. 

La necessità di opporsi alle recenti eresie 
e di riformare gli abusi, a tenore delle pre- 
scrizioni del concilio di Trento, fece conosce- 
re che conveniva principalmente rivolgere il 
pensiero a dafe in luce le opere de’ padri e 
d’ altri scrittori ecclesiastici, le quali servissero 
di argine all’ impetuoso torrente dell’ errore 
e del libertinaggio. Affinchè dunque le edi- 
zioni di queste opere riuscissero in modo, che 
alla eleganza de’ caratteri si congiungesse la 
correzione , il pontefice Pio IV chiamò a Ro- 
ma il N. Manuzio, e mediante un largo prov- 
vedimento lo indusse ad accingersi a tale im- 
presa. Per lo spazio di nove anni ei consacrò 
alla stessa le sue sollecitudini, allo spirare dei 
quali restituissi alla patria. Quivi poco ancor 
si trattenne e fu girovago per varie città d’Ita- 
lia, fin che nel 15^2 il sommo pontefice Gre- 
gorio XIII, gran fautore degli uomini scien- 
ziati, gli assegnò un annuo stipendio, onde 
avesse nuovamente a stabilire la sua dimora 
in Roma. 

Diede all’ animo di Paolo non poca ama- 
rezza una di lui figlia monaca , la quale il 
minaccio di fuggirsene dal monastero, quando 
egli non procurasse a tutto potere di far an- 
nullare la religiosa sua professione ; al che 
dovette egli suo malgrado prestarsi. Ma ciò 
che più intimamente jl trafisse, fu che dopo 
ricuperata la libertà, quantunque si congiun- 

v. vt. 6 
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gesse ad onesto consorte , si diede ella in pre- 
da alla più sfrenata libidine [i]. 

Per infezione venerea da lui contratta nella 
sua gioventù fu or più, or meno afflitto nella 
salute; ma ad onta di ciò, egli dotato di forte 
apimo , non intralasciò mai gli onorati suoi 
studi, nè le utili sue fatiche [a]. 

Morì in Roma nei 15^4 nella étù d’anni 
sessantadue. 


§. II. Sue opere. 

Fu il Manuzio un ardente idolatra di Ci- 
cerone. Mirò sempre a conformare il suo stile 
a questo grande originale. Pubblicò una bella 
e corretta edizione delle sue opere e la cor- 
redò di dotti commenti. Volle alludere al di 
lui mei’ito verso il mentovato classico Pietro 
Angelio nel seguente distico : 

Exorta est tecum culti Ciceronis imago, 

Et vivit tecum et tecum moriatur oportet. 

Col sapore ciceroniano s'industriò Paolo di 
condire le latine sue epistole, le quali ven- 

[1] Nupta honesto conjugi prava se libidine fae- 
davit. Imperiali Musaeum Historicum, pag. 188. 

[2] Quum vero etiam ei accesserint vetusta luis 
veneree inquinamela , quibus alternatim , vel 
temporum, vel locorum, vel victuum laedebatur 
mutatione ,deterrimàm prorsus conditionem sor - 
titus videri poluit, nisi commoderato semper in- 

Jractoque animo, e Uni se per/erre singulis osten - 
disset. Ivi. „ - 
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gono assai riputate. Un giudizio, onorévole e 
scritto con vivacità e con grazia intorno alle 
accennate epistole» può leggersi nella dicias- 
settesima lettera di Jacopo Bonfadio, ch’io qui 
non trascrivo, poiché tali lettere sono gih tra 
le mani di tutti. 

L’abitudine di spaziare incessantemente nei 
fruttiferi campi del Lazio lo arricchì di mol- 
tiplice erudizione riguardante le romane an- 
tichità. Egli aveva divisato di far parte al 
pubblico delle sue cognizioni in /somigliante 
argomento con un’ opera in dieci libri divisa. 
Ma le distrazioni cui andò soggetta la di lui 
vita, non gli permisero di condurla a perfe- 
zione. 11 primo saggio eh’ ei diede di essa, fu 
1’ esimio trattato Delle Leggi romane fi], in 
cui non tanto mirò a riuscire aggradevole ai 
coltivatori dell’amena letteratura, ma più to- 
sto a rendersi utile agli studiosi della giuris- 
prudenza. In fatti egli si adoperò ad esami- 
nare sovente l’occasionedelle mentovate leggi, 
e procurò sempre di determinare il tempo del- 
la loro sanzione. Egli aprì per così dire la 
strada al Gravina , all’ Eineccio e ad altri 
valentuomini, i quali hanno di poi portato 
ad una più ampia illustrazione il soggetto me- 

, • • • v ~ *1 c ' ■ • * ” 

[i]Anliquitatum romanarum PauliManutii libar 
de legibus. Questo doveva essere il sesto libro del- 
le /? ornane Antichità ; ina fu da lui stampato prima 
di ogni altro in Venezia nell’anno iSSy. ‘Ottaviano 
•Ferfari, chiaro letterato dtfsecolo decimosctfimò, 
esalta qùestodibro'citu Sommi elogi nel tordo priino 
uìelie-su© Opvr'e'-vurie. i « r.! • 
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desiino. Altri trattati che dovevan concorrere 
ad integrare la sopra enunciata opera, cioè 
De senatu Romanorum, De Civitate romana , 
De comitiis Romanorum, Vetus calendariuni 
romanum e marmore descriptum et de vete- 
rani dierum ratione, furono pubblicati dopo 
la morte del N. Paolo. 

Si rendette egli utile al pubblico anche col- 
la pubblicazione dei Detti memorabili degli 
antichi. Non si era veduta prima di lui una 
collezione egualmente copiosa d’illustri apof- 
tegmi. Altri sono ingegnosi, altri profondi 
a segno, che possono somministrare materia 
ad un intero trattato. Re, capitani, filosofi, 
tutti concorrono ad aumentare questo tesoro 
di conversevole filosofia. Lo stile pel genere 
narrativo è anche soverchiamente forbito. 

In qualità di letterato contribuì Paolo a 
presidiare il buon gusto dell’ aurea latinità , 
e in qualità di tipografo a sostenere l’onore 
delle stampe d’ Italia. 

ARTICOLO XVI. 

Letterati di ritaglio , 

§. I. Alvo il giovine. 

Nacque in Venezia dal prelodato Paolo l’an- 
no i 547* Non agguagliò il genitore nè nella 
finezza della tipografia, nè nell’ampiezza della 
dottrina. Alcune lodevoli produzioni della sua 
gioventù e la celebrità del padre e dell 5 avo 
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gli acquistarono assai per tempo chiarissima 
fama in tutta Italia. Ei fu in certo modo a& 
fascinato e guasto da questo pubblico favore 
intempestivo. Trascurò la nitidezza delle sue 
edizioni a fine d’immergersi ansiosamente nei 
letterarj travagli , nei quali non oltrepassò 
T infelice mediocrità [i]. In simile guisa dice 
con ragione Renouard i invece di occupare co- 
me il padre e V avo il primo posto tra gli 
stampatori, ei non fu che un uomo di lettere 
ecclissato da tanti altri scrittori più dotti e 
più eleganti di lui [ 2 ]. 

Mirò piuttosto a scriver molto , che a scri- 
vere bene. Si appigliò ad argomenti, i quali 
potessero avere un pronto e facile spaccio. 
Con molta ineleganza raccolse eleganze latine 
e toscane. Scrisse la vita di Cosimo de’ Me- 
dici primo gran duca di Toscana, soggetto 
interessantissimo a quei tempi e perchè Co- 
simo era appena mancato di vita, e perchè 
dalla privata fortuna si era egli elevato alla 
sovranità di un ragguardevole stato. Gareggiò 
col Maccbiavelli nel descrivere le gesta di 
Castruccio Castracani degli Antiminelli ; e il 
Tuano antepone il Manuzio al Segretario fio- 
rentino [5]. 

In fatti non conviene ricercare la verità 
istorica nella narrazione di quest’ultimo. Ma 


[ 1 ] Quae dedit , vaìde sunt vulgaria. Così di lui 

parla Scaligero, Scaligeriana pag. 54- 

[a] Annales de l’ imprimerle des Aldes tom, 1 . 

[3j Thuana pag, io, < ' * 1 
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in ciò che risguarda il colorito , quanto non-, 
si lascia addietro il suo rivale! 

Illustrò Aido con varie opere la erudizione 
romano [i] e scrisse trattati di politica e di. 
morale fa]. Ove però ei più si distinse, fu 
nelle, epistole italiane e latine [3j.. 

.Non mancarono mai al N. Aldo ragguar— 
devoli impieghi. Fu dapprima lettore in Ve- 
nezia della segretaria ducale : di poi profes- 
sore della rettorica in Bologna^ in Pisa e 
finalmente in Roma, ove da Clemente Viti 
era stato destinato a dirigere, ancora la stam- 
peria vaticana. Ma tutti questi incarichi non 
giunsero a sottrarre Aldo dalle angustie dellar 
povertà. Egli non potè mai estinguere i de- 
biti;, dei quali si era aggravato [4] al nobile 
oggetto di aumentare a dismisura la biblio- 
teca del padre e dell’avo, avendola egli fatta 
ascendere al sorprendente numero di ottan- 
tamila volumi [5]. 

-, 

fi] Emendatìones et notae in CenSorinnm de die 
natali et in Villejum, Paterculùm • Seholia ad 
Sallu stium: Tractatus de notis vetemnt : De Ka - 
lendario veteri romano. 

[2 ] Discorso intorno la eccellenza delle repub- 
bliche; Il perfetto gentiluomo ; Discorsi politici 
sopra Tito Livio. jji 1' ri 

[5] Solas epistolas honas habet. Scalig. 1. c. 

Ì4J Quo ex aere alieno tam justam ob causam 

facto nix unquam liberare se potuit. Eritreo. 

Pnacol. t. 1. - * 

f5] Parlando di queéta impresa il padre Rocca , la 
qualifica nel seguente modo: animo super vires 
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Morì per eccessi di crapula [ t] in Roma 
nella fresca età di cinquantun anni nel 1597. 

§. II . Dionigi Atanagi. 

Nacque in Cagli, città montuosa del du- 
cato d’ Urbino, non si sa in qual anno. Ebbe 
poco favorevoli e natura e fortuna. La prima 
non lo dotò che di mediocre talento: la se- 
conda non lo lasciò mai uscire dagli artigli 
di dura inopia, ad onta dei suoi lunghi ser- 
vigi segnatamente nella corte di Roma. Si 
trasferì a Venezia ; e per sostenere ancora 
stentatamente la vita, si acconciò agli stipen- 
di di alcuni stampatori. Fece edizioni diligenti 
di opere altrui; compilò collezioni di rime e 
di lettere d 1 autori famosi ed intraprese altri 
lavori di facile spaccio. 

Quando poi l’ Atanagi volle comparire ori- 
ginale, si acquistò meritamente il rimprovero 
di plagiario e si tirò addosso un altro guaio 
assai più serio della denigrata fama d’autore. 
Mercurio Concoregio cremasco, giovine stu- 
dente in Padova , aveva volgarizzate le Vite 
degli uomini illustri di Plinio Cecilio e ad 
esse aveva aggiunta la dipintura dei costumi 
di Giulio Cesare raccolti da varj scrittori. 

privatas. Biblioteca Apostolica Vaticana p. 4<>2. 
Veggasi anche Apostolo Zeno nelle Notizie intor- 
no ai Manuzj, premesse alle Epistole familiari di 
Cicerone tradotte dal N : Aldo, stampate in Ve- 
nezia nel jn36. 

fi] Foscarini, Della Letteratura veneziana p. 392 , 
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Questa produzione passò alle mani dell’A^a-r 
nagi a titolo di essere riveduta e corretta ; ea 
«gli , fattevi alcune alterazioni , la diede al 
pubblico , come opera propria. Non solo il 
Concoregio rivendicò le sue spoglie con acre 
invettiva [i]; ma lo affrontò di persona, e 
una ferita gl’ impresse, che non fu però mi- 
cidiale [a]. 

Mori f Atanagi verso l’anno i5^a. 

III . Lodovico Dolcx. 

' ✓ 

Una instancabile applicazione allo studio 
non è sempre sicuro preludio di felice riu- 
bcimento nella letteraria carriera. Questo de- 
eimosesto secolo abbondò di uno stormo di 
nomini , i quali si dedicarono assiduamente e 
per unica lor professione alla letteratura ; e 
ciò nondimeno rimasero inetti a produrre al- 
cun pregevole parto del proprio ingegno; e 
rivolsero quindi il pensiero a raccogliere , a 
raffazzonare, a dar in luce le produzioni del- 
l’ ingegno degli altri ed a vendere in fine la 
manuale lor opera agli stampatori. Tra que- 
sti mcdiocrissimi ingegni , il piu fecondo delle 
accennate triviali fatiche fu Lodovico Dolce 
veneziano. La storia letteraria di que’ tempi 
ci dimostra eli’ erano allora in massima voga 
i poemi romanzeschi, le novelle amorose, le 


[il Risposte di Mercurio Concoregio in sua di- 
fesa cc. 

[a] Mazzuchelli, Scrittori d'Italia tom 2, 



traduzioni de’ classici prosatori e poeti, le os- 
servazioni di lingua ec. Approfittando di que- 
sta foga generale del secolo, scrisse il Dolce 
Le prime imprese di Orlando e i primi cin- 
que canti del Sacripante ; Gli amorosi ragio- 
namenti , nei quali si racconta un compas- 
sionevole amore di due amanti ; Gli amori di 
Fiorio e di Biancofiore ; I libri delle osser- 
vazioni della volgar lìngua , ed i modi affi - 
gurati e le voci culle della medesima; e tra- 
dusse le orazioni ed altre opere di Cicerone 5 
la vita di Apollonio Tianeo ; la seconda parte 
delle poesie di Orazio; le tragedie di Seneca 
ed altri scrittori greci «e latini. In tutte que- 
ste sue produzioni campeggia lo stento ed il 
languore. Raccolse il Dolce le lettere di varj 
autori per uso delle tipografie veneziane e fu 
inoltre plagiario del? opeur di Camillo Leo- 
nardi intitolata : Speculimi lapidum. 

Morì in Venezia l’anno i566. 

$• IV.' Girolamo Ruscelli. 

1 * * 

’• ; fc 

li. Ruscelli fu il zoilo del Dolce. Rivali ben 
degni l’ uno dell’ altro , poiché ambidue con- 
sumati nella pedanteria. Nacque il Ruscelli in 
Viterbo; ma condusse i suoi giorni in Vene- 
zia, o v’ebbe il modo di campare la vita, la- 
vorando per gli stampatori. Scelse argomenti 
di moda , come le Imprese, la Perfiezion delle 
donne e il Rimario f manuale prezioso de’ ver- 
seggiatori italiani. 


*3q 

È poi incompatibile il Ruscelli £ poiché per 
secondare il genio del secolo si accinse a schic- 
cherare poesie giocose, non essendovi chia- 
mato dalla natura; più incompatibile ancora, 
imperciocché per essere piacevole, volle es- 
sere osceno, c osceno senza vivacità e senza 
sale [i]. 

Seguitò per fine il furore dominante a quei 
tempi di commentar Dante e il Boccaccia. L 
Fiorentini sen dolsero e segnatamente il La- 
sca, il quale in un sonetto il rimbrotta di 
aver mandalo Dante a sacco, e diserto e fiacco 
il padre della prosa toscana; e il minaccia, 

..... se il cervel non gli si sganghera , 
Torparlo di un Ruscello una pozzanghera. 

j Anche il Castelvetro vitupera le di lui chiose 
apposte al Boccacci© [ 2 ]. Aggiunge ivi il men- 
tovato critico, che il Ruscelli, per farselo ami- 
co , molto il commendò, acciocché non pubbli- 
casse la di lui ignoranza. 

Morì il Ruscelli in Venezia V anno i566. 

Questo sarebbe il luogo opportuno , ove 
inserir si potrebbero le notizie di Scipione 
Ammirato, di Lodovico Domenichi, di Fran- 
cesco Sansovino, di Tommaso Poreacchi, men- 
ile anche questi quattro coltivarono le lettere 
per mestiere , mercanteggiando la loro penna 

[ 1 ] Si allude principalmente al suo capitolo Del 
fuso. 

[ 2 ] Giudizio di Lodovico Castelvetro, qual sia la 

correzione di Girolamo Ruscello alle Novelle det 
Boccaccio . - 
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agli altrui desiderj c richieste, e singolarmente 
a profitto degli stampatovi. Ma nè dalla loro 
vita emerge alcun avvenimento degno di ri- 
cordanza , nè dalle loro opere si può trarre 
alcuna scintilla di genio , onde solleticare il 
lettore. Fia dunque meglio tacere, che an- 
nojare. 

ARTICOLO XVII. 

i 

Giorgio Vasari e Raffaello 
Borghini. 


I . Giorgio Vasari. 

Nacque in Arezzo l’anno i5i2. Fu l’amico 
e il discepolo di Michel’ Angelo. Da lui ap- 
prese i più retti e sinceri principi dell’ archi- 
tettura e della pittura. In quest’ ultima egli 
ebbe fama di essere pia tosto ispeditivo, che 
eccellente [ij. Ciò nondimeno, i suoi dipinti 
non mancan di pregi. Nelle fabbriche poi da 
lui ideate ei fece brillare un puro e fino gusto 
di architettura. Il palazzo de’ pubblici uffici , 
di cui egli fu il costruttore , viene conside- 
rato per uno de’ più vaghi edifici di Firenze, 
Fu opera sua altresì il maraviglioso corridore 
che per lo spazio di un mezzo miglio si ag- 
gira sopra innumerevoli case della mentovata 
città e congiunge il palazzo vecchio al palazzo 
de’ Pitti. 


[i] Caro, Lettere tom. i, pag. 3i6. 
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Le vite tessute , dal Vasari de* più distinti 
professori delle arti del disegno hanno meri- 
tamente acquistata la immortalità al di lui no- 
me. Visitò quasi tutta l’ Italia a fine di ram- 
massare una interminabile quantità di notizie 
occorrenti a sì vasto lavoro. L’ opera riuscì 
classica e grande ad onta de’ suoi difetti E 
qual fattura dell' intelletto umano non ne pre- 
senta? Intorno al merito di esse n’oi riferire- 
mo i giudizi di due esperti conoscitori d’ ogni 
sorta di bello. 

Del pregio delle Vite del V asari , dice 
monsignor Giovanni Bottari , è superfluo il 
ragionare. La stima che ne è stata fatta sem- 
pre da tutte le nazioni e che è sempre an- 
data crescendo , ne parla a sufficienza 

Le azioni dei professori sono narrate e stese 
con tanta leggiadria e naturalezza, che col 
suo stile e coll i maniera di scrivere incanta 
i lettori e fa loro parere non di leggere , ma 
di vedere quel eh’ ei racconta. Inoltre ha ri- 
piena tutta quest’ opera di utilissimi precetti 
sull’ arte, di dotte osservazioni sopra gli edi - 
fizi più illustri e sopra le statue e pitture 
d’ Italia [ij. 

Quest’opera del Vasari, soggiunge il per- 
spicace Parini , è una delle opere italiane che 
vorrebbesi vedere più frequentemente nelle ma- 
ni della gioventù.... Primieramente le Vite 
del Vasari 3 benché trattino d’ arti speziali e 


|, ] Nella prefazione premessa alle Vite del Vasari 
della edizione di Firenze dell’auno 1522. 
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d’opere c? artefici , sono scritte con tanta chia- 
rezza ed in un linguaggio così a lutti comu- 
ne, che V intelligenza è facile a chiunque non 
abbia appreso ì principi nè teoretici, nè pra- 
tici delle arti. In secondo luogo la lettura di 
queste Vite è sommamente dilettevole per la 
novità e varietà de’ piacevoli, degli strava- 
ganti, de’ grandi, ora lieti, ora funesti acci- 
denti che narrati vi sono JSel tempo 

stesso vi sono dipinti i caratteri d’ uomini 
grandi ' nel loro genere , i quali ci sorpren- 
dono estremamente colla loro novità ; concios- 
siachè gli uomini eccellenti non siano mai 
mediocri, nè comunali sì nella virtù, come 
negli errori della mente e del cuore ; e tutto 
ciò che esce dell’ ordinano e del mediocre, ha 
forza d’ interessare e per conseguenza di re- 
care diletto fi]. 

Oltre che le Vite scritte dal Vasari, pro- 
segue il precitato illustre maestro , riescono 
assai dilettevoli a leggersi', sono anche molto 
utili ad ogni genere di persone : prima, per- 
chè contengono le notizie di molti uomini 
grandi che ogni uomo gentile e ben costu- 
mato dovrebbe vergognarsi di non conoscere . 
Secondo, perchè nelle memorie degli uomini 
grandi veggiamo più apertamente il giuoco, 
il contrasto e la forza delle umane passioni , 
e da ciò noi apprendiamo le regole della pru- 
denza, giusta le quali condur noi medesimi 
fieli’ uso della vita ; dall’ altra parte in esse 

[i] Opere, voi 5. . •> 
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reggiamo i comìnciamènti, i progressi, la per- 
fezione delle arti e delle scienze , con che ap- 
prendiamo a misurar le forze dell umano in- 
gegno, secondo le circostanze, nelle quali esso 
trovasi: e con amendue queste cose insieme 
ci avvezziamo a conoscere ~ V uomo sia nella 
facoltà della mente, sia negli affetti del cuo- 
re ; nel che consiste la scienza la più impor- 
tante che studiar si possa, e la manco sog- 
getta ad opinioni e la più adattabile agli usi 
della vita [i ]. 

[i] Il Caro, dopo di aver veduti i primi stami di 
quest’opera, così ne scrisse all’amico autore: Mi 
avete data la vita a farmi veder parte del com- 
mentario che avete scritto degli artefici del di- 
segno e che certo l’ho letto con grandissimo pia- 
cere ; e mi par degno di essere letto da ognuno 
per la memoria che vi si fa di molli uomini ec- 
cellenti e per la cognizione che se ne cava di 
molte cose e di varj tempi , per quel ch'io ho ve- 
duto sin qui e per quello che voi promettete nel- 
la sua tavola. Parrai ancora bene scritta e pu- 
ramente e con belle avvertenze. Solo vi desidero 
che se ne lievino certi trasportamenti di parole 
e certi verbi posti nel fine talvolta con eleganza, 
che in questa lingua a me generano fastidio. In 
un’opera simile vorrei la scrittura appunto come 
il parlare, cioè che avesse piuttosto del proprio,' 
che del metaforico e del pellegrino ; del corre tir 
te, più che dell’affettato. Lettere voi. i, pag. 307. 
Ci è piaciuto di riferir qui un simile testo, anche 
pei; dimostrare qual fosse la opinione di un insi- 
gne scrittore toscano, siccome fu il Caro, intorno 
allo stile, 51 cui debbesi far uso nel genere istorici» 
e didascalico. 
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In mezzo a tanti pregi si manifestano in 
quest’opera due difetti veracemente sensibili. 
L’ uno consiste nelle inesattezze, nelle quali è 
incorso l’ autore descrivendo le vite de’ pro- 
fessori vissuti prima di lui i ciò die travisa la 
verità isterica. L’ altra nell’ essere egli stato 
assai largo di lodi verso gli artisti toscani an- 
che mediocri , e assai parco verso gli stranieri , 
quantunque eccellenti : ciò che offende ogni 
equità e giustizia. 

Ad onta di queste non lievi macchie, l’opera 
dei Vasari rimarrà sempre maestrevole e clas- 
sica nella italiana favella. Morì egli in Firenze 
l’anno 1 5^4* 

. •> . , 

5 . II. Raffaello Borgbisi. 

L’ epoca di Giorgio Vasari combina all’ in- 
circa con quella di Raffaello Borghini, come 
insieme combinano il lor genio e le loro co- 
gnizioni nelle arti belle. Quindi noi di buon 
grado qui uniti li presentiamo al lettore.' 

La stona letteraria nuli* altro ci dice di Raf- 
faello Borghini, se non che fu fiorentino di 
patria e fiorì verso la metà del secolo deci- 
inosesto. E autore di poesie liriche che si leg- 
gono in alcune collezioni di rimatori di questo 
medesimo secolo, e inoltre di tre commedie, 
due in prosa ed una in versi. Il lavoro però 
che ha tramandato alla posterità con onore 
il suo nome, è l’opera che gli piacque di ap- 
pellar Il Ripeso, 
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Narra egli in questo scritto, che Bernardo 
Vecchietti, gentiluomo fiorentino, condusse ad 
una deliziosa sua villa alcuni colti cavalieri e 
seco ancora qualche distinto artista, e con li- 
berale ospitalità per più giorni ve li trattenne. 
Questi nell’ amenità della campagna si studia- 
rono d’ ingannar l’ozio e l’ ore incresciose con 
tessere piacevoli ragionamenti e discorsi sulle 
belle arti. Il Borghini compilò la narrazione 
dei parlamenti eh’ ebbero luogo in questa fa- 
miliare accademia e la intitolò II Riposo , poi- 
ché furono essi prodotti dalla tranquillità e dal 
sollazzo campestre. 

Nei discorsi eh’ egli ci ha conservati si ra- 
giona ex professo sulla pittura e sulla scul- 
tura. Si fa menzione di varie opere dell’ uno 
e dell’altro genere conosciute a quei tempi, 
delle quali si commendano le bellezze e si fan- 
no avvertire i difetti. Si condannano segna- 
tamente nei lavori degli artisti quegli arbitrj 
che si qualificano per capricci. Si suggerisco- 
no per fine alcuni dettami utili a qualunque 
pittore per ben dipingere. 

Incidentemente poi s’introduce ancora qual- 
che tema apparteqente a poesia, ad erudizione, 
a filosofia, a politica, e ciò a fine di ricreare 
la uniformità del dominante argomento. 

Il precitato monsignor Bottari, d’ ogni bel- 
1’ arte squisito giudice, chiama l’opera di cui 
parliamo, degna da commendarsi con eterne 
laudi , poiché il Borghini venne in essa a 
spiegare le avvertenze , le considerazioni, gli 
ammaestramenti più utili della pittura e deir. 


Digitized by Google 



tS-1 

la scultura e delle altre arti analoghe , di 
cui egli era intelligentissimo . Aggiunge poi s 
eh’ egli ha ciò fatto con tale facondia , con, 
tale eloquenza e con un dire cotanto forbito 
e cotanto terso , che dall’ aurea vena del suo 
parlare vengono i beati fonti della toscana 
favella arricchiti [i]. 

ARTICOLO XVIII. 

Pietro Augelio 
detto il Bargeo. 

Barga, castello del Lucchese, diede a lui i 
natali nell’anno 1 5 1 ^ ed anche il soprannome, 
poiché fu comunemente appellato il Bargeo. 
Nella più tenera gioventù spiegò un prodigio 
d’ingegno, essendo a dieci anni già istrutto 
della lingua Ialina e della greca. Mancatigli 
i genitori nella sua più verde età, fu costret- 
to per campare la vita a seguire il mestiere ■ 
dell’ armi. Ma questo non lo aggravò a segno 
di estinguere il suo trasporto per F amena 
letteratura. Ei trovò il modo di poter sog- 
giornare per alcun tempo nella fioritissima 
città di Bologna, a fine di proseguire gli stu- 
di suoi. Alcuni versi satirici eh’ egli scrisse 
in derisione di un marito geloso e baggeo , e 
pei quali teraea di essere imprigionato, il co- 
strinsero a fuggirsi da quella città. Si recò 


[f] Prefazione al Riposo nella edizione di Siena 
dellanno 1787, 
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a Venezia e trovò ivi un onorevole ricovero 
presso Gulielmo Pellicerio , ambasciatore del 
re di Francia,, die di lui si valse per cor- 
reggere i codici greci che per commissione 
del suo sovrano facea colà ricopiare. Anto- 
nio Pollino , inviato dal medesimo re pressa 
la Porta Ottomana, 6eco il condusse a Co- 
stantinopoli e in sua compagnia si recò pure 
all’ assedio di Nizza di Provenza , occupata 
allora dalle armi imperiali. Ma T esercito fran- 
cese fu costretta ad abbandonar quella piazza 
ed a rimbarcarsi. Entralo il Bargeo in un 
vascello, udì un individuo di quella nazione 
a declamare altamente contro degl'italiani ed 
a chiamarli tutti traditori e codardi; dal che 
fu compreso da tanto sdegno, che si lasciò 
trasportare ad ucciderlo. Colla fuga si sottrasse 
al pericolo di essere arrestato e punito. Si 
trasse a Genova in salvo e di là passò a Mi- 
lano, ove fu amorevolmente accolto dal mar- 
chese del Vasto governatore di quello stato. 

Ebbe di poi il Bargeo pubblica cattedra a 
Reggio ed a Pisa, e venne in fine chiamalo 
a Roma dal cardinale Ferdinando de’ Medici, 
da cui conseguì abbondanti testimonianze di 
liberalità affettuosa. Passò gli ultimi suoi anni 
in Pisa , vivendo tranquillamente in riposo 
e godendo della munificenza del mentovato 
principe. Mancò quivi di vita F anno 1 5 96. 

Il valore del Bargeo nella poesia latina è 
quello che tuttora fa vigoreggiare la sua fama, 
o. Mentre Torquato dava fiato all’epica trom- 
ba per celebrare in versi toscani la conquista 
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della santa città , si accingeva il Bargeo a 
cantare lo stesso soggetto in latini «satnrtri. 
Ad onta, di questa specie di rivalità, amò il' 
Tasso che il Bargeo rivedesse ed esaminasse 
il manoscritto della sua Gerusalemme. JNon 
solo si astenne quest’ultimo dall' involare ad 
essa alcun pregio, onde abbellirne la sua Si- 
riade, clic cosi intitolar volle il poema, ma 
suggerì anzi al Tasso utili avvertimenti , onde 
in alcun luogo migliorare il suo; di che egli 
il fece ampiamente ringraziare [ i ] : e ciò di- 
mostra il leale e generoso animo del IN. autore. 

La Sirìade è una storia versificata, più 
tosto clic un poema epico, ed ha per ogget- 
to le Crociate, anzi che un’azione individua, 
cpiale si conviene nell’ epopeja. 

Altro poema sopravanza di merito la Si- 
riade , che il N. Bargeo in sei libri distese 
sopra la caccia de’ cani, die intitolò: Cyua- 
regon. Egli con rara felicità e con somma 
eleganza comprende tutto ciò che all" indicato 
oggetto appartiene. 

Altro poema di soggetto al precedente con- 
tiguo è quello, cui egli il nome diede d’ Ixeu- 
tion ossia L ’ uccellatura a vischio. Questa 
natura di caccia, sconosciuta agli antichi, 
obbligava il poeta ad uno straordinario sforzo 
d' ingegno, a fine di spiegare idee nuove con 


[i] Veggasi la lettera di Torquato tra le Poetiche 
del dì i5 luglio i5^5, la quale incomincia: quanto 
più ho ripensato il rimedio del sig. Larga , tanto 
più mi è piaciuto. 
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termini non nuovi e non estranei alla pur- 
gata lati aita. Egli coraggiosamente affrontò la 
difficoltà e la vinse. Se ne dà vanto a ragione 
nei versi seguenti: 

Nec me suscepit vis ulla immensa laboris, 
Quaeque novis animum verborum in rebus aege- 

stas 

Agit, et obscuris praeclara inventa tenebris 
Saepe tegit, turpis victum /annidine franget. 

Oltre gli enunciati poemi, fu autore il Bar- 
geo d’ altri nobilissimi componimenti di mi- 
nox’ mole. 

Egli, a giudizio de* piu accreditati critici, 
pareggia nella eccellenza i migliori moderni 
poeti latini. 

Non ci sembra fuor di proposito il far qui 
menzione di due poeti , i quali veggendosi 
per avventura incapaci di giugnere alla per- 
fezione sopraccennala nel poetare latino, pen- 
sarono , per distinguersi , di conformarlo in 
un impasto burlevole creando con ciò nuovi 
generi non troppo plausibili. L’ uno fu Ca- 
millo Scrofa, cavalier vicentino, il quale piegò 
all’ indole ed alla desinenza italiana voci e 
frasi prette latine e fu inventore della poesia 
Pedantesca. L’altro fu Teofilo Folengo man- 
tovano, monaco benedettino, conosciuto sotto 
il nome di Merlino Coccajo, il quale rivestì - 
di corteccia latina le locuzioni lombarde e 
diede origine alla poesia ch’egli volle appel- 
lar Maccheronica. Belli ingegni ambidue che 
la fantasia destano al riso j ma la ragione ri» 
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prova tali maniere di poetiche caricature , di 
cui tutto il merito sta nella diformitu del com- 
posto. 

ARTICOLO XIX. 

> Giacomo Barocci va Vignola 
x Axvrea PallAvio. 

Eccoci a due valenti architetti e valenti scrii* 
tori del pari dell’arte loro. 

5* I* Mignola. 

Cesare Barocci nacque in Vignola, terra 
del Modanese, l’anno ibo'j. Applicò alla pro- 
spettiva, e colla forza del suo ingegno ne 
ritrovo felicemente le regole e le raccolse in 
un picciol trattato divenuto in progresso as- 
sai celebre. Determinò di recarsi a Roma a 
fine di^ studiarvi 1’ architettura. Quivi egli ri- 
guardo per maestri non già i professori vi- 
venti di questa bell’arte, ma i preziosi avanzi 
degli antichi edilizi eh* ei disegnò più volte 
con esattezza. Dietro ai principi s * P ura 
fonte esauriti ei si pose a fabbricare templi 
e palagi universalmente applauditi. 

Fu il Vignola caro al pontefice Giulio III 
che il creo suo architetto , ed al cardinale 
Alessandro Farnese che lo incaricò del dise- 
gno del suo campestre palazzo di Caprarola. 
In questo insigne edilìzio le roaravigliose in- 
tenzioni di Annibal Caro animarono il me- 
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diocre pennello di Tadeo Zuccaro e lo fecero 
gareggiare coi più eccellenti. Ma le bellezze 
architettoniche quivi avanzano per avventura 
le bellezze pittoriche, e Caprarola viene ri- 
guardata comunemente come un modello del 
fabbricare grandioso. 

Il prefato cardinale appoggiò al Vignola la 
costruzione eziandio del famoso tempio dei 
Gesuiti , denominato II Gesù. Egli il condusse 
sino alla cornice, ma la morte sopravvenu- 
tagli nel 15^3 gl’ impedì di darvi compimento. 
Nella parte da lui innalzata si ammira una 
grande eleganza ne’ profili e una distribuzione 
•'pura e regolare nei membri, 
i L’ architettura ha al Vignola obbligazioni 
infinite. Egli ha ridotta questa bell’ arte a 
sistema ; egli le ha prescritte le leggi. Il suo 
Trattato de ’ cinque ordini d ’ architettura si 
può chiamare il breviario degli architetti. 

§. II. Palladio. 

Doro di aver ragionato del benemerito ar- 
chitetto scrittore che • ammaestrò i fabbrica- 
tori a constituire negli edifìci solidità e cor- 
rezione, passiamo a far conoscere l’altro suo 
illustre coetaneo, il quale insegnò ad aggiun- 
gervi ornamento e bellezza. 

• Nacque Andrea Palladio in Vicenza Pan- 
ano i5i 8. Ei sortì dalja natura una possente 
inclinazione all’ architettura. Avendola in lui 
discoperta il celebre Gio. Giorgio Trissjno , 
pensò di avvalorarla con insinuargli P amore 
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dell’ antico e con procurare cl»’ ei se ne in- 
vaghisse anche praticamente sulle grandi re- 
liquie degli edifici di Roma, ove più di una 
volta seco il condusse. E mirabile la fatica e 
la diligenza estrema ch’egli impiegò per con- 
cepirne I* idea e per intendere gli artifìcj e 
gli accorgimenti , de’ quali tanto abbondano 
le fabbriche degli antichi. Sulle tracce eh’ ei 
ravvisava nella struttura di esse, andò for- 
mando nella sua mente il modello di quelle 
che divisava di eseguire egli stesso; giacché 
per avanzare in architettura convien retroce- 
dere in antichità. Non tardò guari a porre 
in esecuzione i disegni con tanta maturità e 
dottrina da lui concepiti. 

Ne’ suoi primi saggi fece il Palladio risplen- 
dere quel gusto grandioso che seppe congiun- 
gere la maestà alla semplicità, ed una certa 
armonia tra il liscio c l’ornato, che negli edi- 
fici greci e romani formò la maraviglia dei 
posteri. Anche gl’ indotti rimangono colpiti 
da grata sorpresa alla vista delle fabbriche 
del N. Palladio. 

Un gran numero di esse abbellisce le. città 
degli stati ex-veneti. Tra le molte belle ci 
piace d’ individuare le due bellissime che ador- 
nano la di lui patria: vale a dire, il Teatro 
Olimpico e il suburbano palagio, detto la 
Rotonda de’ marchesi Capra. Non giunge colto 
forassero in Vicenza che non voglia cono- 
scerle ed ammirarle. Spicca nel primo il gu- 
sto dell’ antichità più puro e più fino , per 
cui fu a ragione chiamato il .più bell’ orna- 
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mento d’Italia. La seconda presenta bellezza 
e maestà unita al comodo. E cosa mirabile 
il vedere , come il grande architetto in un 
ristretto ricinto abbia saputo nicchiare a pro- 
posito tante comodità di famiglia. 

Il principale carattere delle opere di Pal- 
ladio è sempre però la bellezza, e quindi non 
senza apparenza di vero venne egli sopran- 
nomato il Raffaello dell’ architettura. 

Egli che tanti formosi esempi d’ottima ar- 
chitettura espose agli occhi del pubblico nelle 
moltiplici fabbriche da lui ordinate, volle an- 
cora ammaestrar cogli scritti coloro che ama- 
vano di professare questa nobilissima arte. 
Mandò dunque in luce i suoi quattro libri 
di architettura ricchi di cognizioni squisite c 
di disegni eccellenti, i quali furono riprodotti 
presso quasi tutte le nazioni della colta Eu- 
ropa. Ei volle dimostrare , come le osserva- 
zioni sulle fabbriche antiche sieno in certo 
modo immedesimate colle regole della buona 
architettura, formando egli e delle une e degli 
altri un sol tutto in questi libri eli’ ei scrisse 
sull’arte istessa. 

Nel primo spiega il N. A. i cinque ordini 
dell’architettura e suggerisce utilissimi avver- 
timenti a chi brama iniziarsi nell 1 arte mede- 
sima. Nel secondo prende ad esaminare le 
case private ; e coi nobili esempi delle sue 
invenzioni feconda la mente d’ ottimi inse- 
gnamenti. Nel terzo discorre degli oggetti pub- 
blici di costruzione; vale a dire, vie, ponti, 
canali, piazze t basiliche cc. Nel quarto de-; 
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scrive i templi antichi di Roma e d'altri luoghi 
d’Italia e d’ oltremonti. L’opera è veramente 
compiuta , dice il Temanza, perchè tratta di 
tutti i sommi generi delle cose alla civile 
architettura appartenenti [i ] . Egli ebbe in 
pensiero d’ illustrare più ampiamente gli an- 
tichi monumenti , scrivendo cioè dei teatri , 4 
degli anfiteatri , degli archi , delle terme e degli 
acquedotti. Ma prevenuto da morte nell’ an- 
no 1 58 o , lasciò quest’ opera* imperfetta. Non 
pochi frammenti per altro della medesima fu- 
rono a caro prezzo acquistali da lord Ricai do 
co. di Burlington, e si custodiscono in Inghil- 
terra presso gli eredi di lui. 

Francesco Baldelli avea lavorato un vol- 
garizzamento de’ Commentari di Cesare. 11 N. 
Palladio illustrò ■ questa traduzione core lungo 
proemiò, ove tratta delle legioni, dell’ armi, 
dèlie ordinanze de’ Romani e della divisione 
della Gallia antica. Oltre ciò , diede ad essa 
un lustro maggiore con molte tavole in rame 
disegnate da Leonida ed Orazio di lui figliuoli, 
alle quali convennegli dar finimento, per es- 
sergli entrambi nello spazio di due mesi im- 
maturamente mancati di vita; ciò che sparse 
di nera tristezza il breve resto de' suoi gior- 
ni [?]. ... 

v\ C \V < y ■ ’ \ \i i J ! *o *rl i . : j.w il r. 

r 'sA i '• i. ',i .iHn'i ,ui 

fi] Nella vita delN. Palladio tra quelle de’ più ce- 
lebri architetti e scultori veneziani che fiorirono 
nel secolo dccimosesto. 

M Questa versione colle accennate illustrazioni 
usci in luce in Venezia nel * 575. 

v. ri. 7 
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In mezzo ai sommi encomi, di cui furon 
generalmente onorati i due insigni prototipi 
dell’ architettura che hanno formato il sogget- 
to del presente articolo, ha osato quel biz- 
zarro cervello del sig. Milizia di accagionare 
il Vignola ed anche il Palladio di aver man- 
cato di filosofìa , soggiungendo j ■ che il secolo 
della filosofia, nowikra àncora arrivato [ i ] . 

Io domanderei volentieri al sig. Milizia, s’ egli 
cì e ie che ora, che questo fortunato secolo è 
giunto, abbiamo noi migliori architetti dei 
Vignola e dei Palladj. Ci risponderà per lui 
un altro celeberrimo professore. Se Vi travio 
e Palladio gridavamo , dice il sig. Antolini, 
cóntro gli abusi de’ tempi loro ,< ne’ quali si 
trattava d’ architettura con tanta sensatezza; 
che direbbero • mai . adèsso quei grandissimi 
uomini , se vedessero tanti edifizi pubblici'^ 
privati , non senza coraggio di chi gli ordi- 
nò , nè senza lusso per le materie impiegate ; 
ma senza carattere e senza purità di stile , 
pieni di abusi e privi di ragione , che pos- 
sono chiamarsi bensì fabbriche, ma non ar- 
chitetture fa}. • f.i v oU j" Mma-Pn?» 

— ■ . ...... — ■' i i . i lt 

[x] Memorie degli architetti antichi e moderni 
tom. a, pag. 27. ia 

[2] Nell’opera intitolata II Tempio di Minèrva in. 
Assisi, confrontato colle tavole dT Andrea Pal- 
ladio. Milano per Destelaois i8o3. n > i. 

i ' t . % À * \ , , y- * i • J M ^ ’ 1 M 8 r* 

1 »Vj- > l l e »' 

* 'm jfi !i. > ■:'}/ I i. ii*V • 

‘‘<lt •■.r.'.'f ili 3 ■ 1 * in »'* • • 
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ARTICOLO XX. ,1 

t ♦ ' 

» * *' 

Francesco Marchi. 


Presso due architetti civili ne collocheremo 
un militare. Questi è Francesco Marchi bo- 
lognese , al quale fiorì verso la meth del secolo 
di cui ora scriviamo. Ei fu dotato dalla natura 
di una poderosa inclinazione per l’architettura 
militare; e una inclinazione vivamente im- 
pressa dalla natura crea d’ordinarie il talento. 
Ei divenne in questa scienza celebre a segno, 
che più di un principe lo invitò a’ suoi ser- 
vigi. Paolo III lo dichiarò cittadino romano, 
c Filippo II re delle Spague suo ingegnere 
e capitano.' ; • 

In un’ opera voluminosa e rarissima cor- 
redata di i63 disegni in rame ei manifestò 
le sue maravigliose invenzioni nella scienza 
della fortificazione fi"]. 

LJ ' ** - v» * *> 

: k — ‘H 1 — • — 

[i] L’edizione di quest’opera che io ho avuta sotto 
degli occhi , porta il seguente titolo : Dell’archi- 
tettura militare del capitano Francesco Marchi 
bolognese , gentiluomo romano, lib. 4, ne' quali 
tre primi si descrivono i veri modi del fortifica- 
re che si usa a’ tempi moderni , con un breve ed 
utile trattato nel quarto dei modi del fabbricare 
l’artiglieria, e la pratica di adoperarla da quelli 
che hanno carico di essa : opera nuovamente 
data in luce, senz’anno e senza nome di stampa- 
tore. Questi però fu .Gasparo dall’Qglio, il quale 
nella dedica a Vincenzo Gonzaga, duca diSabùa- 
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11 padre don Ermenegildo Pini nel secondo 
de’ suoi eleganti dialoghi sopra 1’ architettu- 
ra [t] ha preso a bel diletto di dimostrare, 
che tutti e tre i metodi di fortificazione, per 
cui va fregiato di chiarissima fama il nome 
dei maresciallo di Vauban, deggionsi in ori- 
gine alle invenzioni del Marchi [ 2 ] . 

Le tracce del primo metodo del Vauban 
apertamente si affacciano agli occhi dei leg- 
gitori nella pianta 3 della mentovata opera. 

Dalla stessa pianta apparisce, che le tana- 
glie del Vauban non sono, che i barbacani 
del Marcili. 

Gli orecchioni rotondi dei baluardi si veg- 
gono nella pianta 1 1 2 . 

Io aggiugnerò che nella tavola 38 ha di- 
segnato il Marchi un baluardo cogli orecchioni 
rotondi e non retti, e la ragione ch’egli ad- 

netta , segna la data dei 12 maggio 1600. Egli ac- 
cenna altra edizione da lui precedentemente fatta 
dell’opera stessa. In questa ultima però vi è ag- 
giunto il libro delle dichiarazioni e discorsi dello 
stesso Marchi. La rarità di quest’opera si attribui- 
sce ad alcuni Oltramontani, i quali essendosi ar- 
ricchiti delle spoglie del Marchi , si sono sforzati 
di far perdere le testimonianze del lor latrocinio, 
sopprimendo quante più potevano copie del libro 
di cui si parla. Tale opinione non è però appog- 
giata a verun autorevole documento, 
f 1] Stampati in Milano dal Marelli l’anno 1770. 

{2] Un ufficiale lorenese si accinse a provare lo 
stesso plagio con una dissertazione stampata iu 
Milano l'anno l'jS’] ed allegata dal prelodato pa- 
dre Pini. 
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duce di questa sorta di costruzione, è perchè 
essa giova a coprire le cannoniere delle case- 
matte che difendono il fosso e il filo delle mura. 

Relativamente poi alle retroguardie, affer- 
ma il Sauvarien nella Storia dei progressi 
dello spirito umano , che veramente ne sia 
T autore il N. Marchi , come a chiare note 
risulta dalla pianta t2q dell’opera che ora 
per noi si disamina. Questo scrittore esalta 
con amplissime lodi la indicata invenzione, 
dicendo che nulla di meglio poteva immagi- 
narsi di questa fortificazione; perchè, mediante 
la stessa, la punta de’ baluardi rimane coperta, 
ed il nemico non può demolirne i fianchi, se 
non con moltissima difficoltà e lungo trava- 
glio, ed esponendosi a gravissimo pericolo. 
Attribuisce di più il precitato Sauvarien a 
tale invenzione il merito di aver fatto cono- 
scere, che tutta l’ arte della fortificazione con- 
siste nel coprire i fianchi dei baluardi, doven- 
do allor per combatterli cimentarsi all’aperto 
l’ assalitore. 

L’ ordine rinforzato che forma il secondo 
metodo di Vauban , è pure attinto dalla ta- 
vola 26 del libro secondo del Marchi. Con- 
siste questo nel munire le piazze, invece di 
bastioni e baluardi ordinarj , di torri vuote, 
, fatte a prova di bomba, coperte dalle con- 
troguardie, la sommità del cui parapetto sia 
elevata quasi come la torre medesima. 

E gli Enciclopedisti e m. Mallet nel suo 
trattato di Fortificazione onorano di sommi 
encomi un simile ritrovato del N. autore. 
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Il terzo metodo del Vauban scorgesi alla 
pag. 49 del terzo libro di esso Marchi. A nor- 
ma di tale disegno ideò il Vauban la fortifi- 
cazione di Brisacco vecchio, che fu trovata 
jdaaravigliosa. 

Conchiude il padre Pini, che il maresciallo 
francese di molte opere di fortificazione del 
Marchi prese il nome e la sostanza, e di- altre 
ritenne la sostanza e si fece inventore dei 
soli nomi. ; 

Ad onta di ciò Vauban fu veramente gran- 
de uomo. Ove 1 ? uopo il- richiese , seppe ap- 
profittare de’ lumi de’ suoi antecessori , e se- 
gnatamente «del N. Marchi che ne abbondò 
in grado straordinario e sublime. In altri casi 
fu egli stesso inventore. Vauban dimostrò y 
dico Fontenelle, di non prediligere verun me- 
todo. Ciascuna piazza differente gliene sug- 
gerirà un nuovo , secondo le particolari cir- 
costanze della sua grandezza , della sua si- 
tuazione , del suo terreno. Difficili tra tutte 
le arti sono quelle , delle quali gli oggetti 
cangiatiti non permettono agli spiriti limitati 
l' ovvia applicazione di regole fisse e che ri- 
chieggono ad ogni momento gli espedienti na- 
turali o impreveduti di un genio felice [i]. 

[i j JSloge du V (tubati . . 



. >. j 
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ARTICOLO XXI. 

/> ... v I i )!>•.. si* * 

.. . • (; Carlo Siconio. ù r u 

-, i ' • i .1 » : « . * L . . .* o 

i.i'.mJi I. Compendio della sua vita. 

; p > . / • :* ;•! ; > , • » 

v^arxo Sigone fi], o Sigonio , nacque in 
Modella l’anno i52/f. Incominciò i suoi studi 
in patria, gli proseguì in Bologna e ditele 
ad essi compimento in Pavia. Egli applicò 
all’ arte medica per aderire alle insinuazioni 
del padre e non a quelle della natura. Essa 
oolle possenti attrattive del piacere il chiamò 
a, .concentrarsi, nelle lettere greche e latina 
Il di Ini! intelletto non era dotato di unara> 
pida comprensione; ma a forza di meditazione 
e di studio si apriva 1’ adito ad una vasta 
congerie di lumi. 

Fu dg prima il Sigonio professore di lingua 
greca in Modena,- ove incontrò un dissapore 
con Antonio Bendinelli lucchese, precettore 
di gramatica nella stessa cittii, a motivo del- 
la vita di Publio Scipione, che sì l’uno che 
1’ altro aveano per emulazione distesa. Il se- 
nato di Venezia di poi gli conferì una cat- 
tedra di belle lettere in quella capitale. Quivi 
se gli offerirono .alcune occasioni y onde in- 
cominciar a spiegare la sua eloquenza nelle 
latine orazioni. Nell’anno i56o passò a co- 


fi] Così si nomina egli in almnelettere originali 
esistenti neirAmbrpsiana di Milano. 
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prire la cattedra di umane lettere nella uni- 
versità di Padova. Paolo Manuzio ei testifica 
l’ ammirazione eh’ ei trasse seco al nuovo suo 
nido , e gli applausi coi quali venne ivi accol- 
to ed onorato [i]. Ma in mezzo ai fiori ebbe 
ancora ad incontrar qualche spina $ mistura 
la più comune delle mondane vicende. La 
circostanza d’essere stato contemporaneamente 
promosso ad una cattedra quasi eguale alla sua 
nella medesima università F raneesco Robortello 
xidinese, non potè riuscirgli molto aggradevole 
per le ragioni che ci facciamo a narrare. 

11 Robortello professava gli studi medesimi' 
del Sigonio. Ma quest’ ultimo avanzava di> 
molto il primo, in cognizioni ed in eleganza 
di stile. Quindi nacque nel cuore del Robor- 
tello l’ invidia) passione ebe falsamente lusin-, 
gasi di aggiugnere al proprio merita ciò che 
detrae al merito del suo rivale^ :h • 

Avea il Robortello pubblicato un opuscolo 
De norriinibus Romanorum. Posteriormente 
trattò il Sigonio lo stesso argomento ed av- 
vertì non pochi errori del Robortello, senza 
nominarlo, disegnandolo soltanto cogli attri- 
buti di uomo dotto e di suo amico. Il Ro- 
bortello premise ad una nuova edizione dei 
Fasti Consolari del Sigonio una lettera in di 
lui biasimo, la quale dalla medesima sua con- 
fessione è‘ dichiarata cospersa di molto fiele. 
Non contento di ciò il Robortello , vilipese 
reiteratamente il Sigonio , senza che questi 

■* i '-- i i » ' ■ i 1 » " "> 

[i] Epist. lib. 5. 
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gliene porgesse nuovo motivo, in tre operette 
eh’ ei pubblicò e che portano il titolo: De 
convenientia suppulationis Liviancie curri mar - 
moribus, quae in Capitolio sunt >— De arte si- 
ve ratione corrigendi veteres auctores Emen - 
dationum libri duo. In tutti e tre gli accennati 
scritti egli profonde al Sigonio gli appellativi 
d’ uomo indotto e sfornito di qualunque cri- 
terio. Quest’ ultimo si procacciò furtivamente 
i fogli de’ prefati opuscoli di mano in mano 
che uscivan dai torchi, e poco dopo la loro 
pubblicazione ei fece apparire contro di essi 
una censura non meno acre e mordace. 

Per qualche tempo tra questi due eruditi 
si sopì la tenzone; ma si riaccese di nuovo 
al momento in cui entrambi si ritrovarono 
collocati nel teatro della università patavina. 
Quivi si provocarono con reciproche disfide 
e si scagliarono contro i libelli, nei quali 
impropriamente discesero a vicendevoli con- 
tumelie tanto sopra la loro nascita , quanto 
sopra i loro costumi. 

Molestie d’ altra natura promosse inoltre 
il Robortello al Sigonio; e quantunque queste 
venissero dissipate dalle supreme magistrature, 
non lasciò egli di desiderare di allontanarsi 
da un sì nojoso nemico e di ricomporre final- 
mente il suo animo in calma. Fece dunque 
pratica per ottenere in Bologna una cattedra, 
come anche a lui riuscì [i], 

[i] Tutto ciò si arguisce da due lettere del Fallop- 
pio pubblicate dal conte Fantussi dietro la vita di 
Ulisse Aldovrandi. 

v 
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Grato il N. Sigonio alle rimunerazioni e 
agli onori che gli compartivano i Bolognesi, 
ricusò le offerte che a lui vennero, fatte per 
paite di Stefano re di Polonia, il quale spedì 
appostai; mente un suo cortigiano, perchè seco 
avesse a condurlo alla sua corte con vantag- 
giosissime condizioni. ' ! 

Nell 5 anno i 584 trasferitosi egli ad una sua 
villa presso Modena, nella quale contava per 
avventura di trapassare gli ultimi anni della 
sua vita, avendo fatto incidere sulla porta di 
essa: ut mihi vivant , quod, super est aevi , quivi 
coko da importuna morte chiuse i suoi giorni 
iti età d’ anni sessanta. 

Visse scapolo il N. Sigonio; ed eccitato ad 
> ammogliarsi, rispose: Minerva e Venere non 
hanno mai potuto vivere insieme. 

I costumi del Sigonio furono onesti e soavi. 
Facile nel contrarre amicizie , tenace ne! con- 
servarle. Nell* ordinario suo portamento sem- 
brava accigliato ; ma ne 1 crocchi degli amici 
non era nè di festività, nè di lepori digiu- 
140 anzi non ricusava d’intervenire seco loro 
a geniali conviti, nei quali gl' ingegnosi scher- 
zi, i sali arguti, le dotte deputazioni condis- 
sero il« sapore de’ cibi [1]. Quanto amava la 
compagnia de’ colli e sollazzevoli amici , al- 

[1] Caeterum lenes , honestique rnores Sigonio 
fue re ; amicitias facile junxit et constanter reti- 
nuit, meditanti similis dttm incederei , in amico - 
rum tamen coetu lepore et hilaritate minime ca- 
rolini. Amicorum conviviis sese minime negahat t 
sed in quibus nobiles joci et arguti saies , et da 
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trettanto abboniva quella di parassiti buffoni, 
dei quali i grandi ingiojetlavano le loro mense, 
non potendo soffrire, clie collo smascellare 
dalle risa essi facessero plauso alle loro scur- 
rilità e scempia taggini [ij. 


§. IL i Sue opere. 

Fu il Sigonio 3 tutta equità appellato il 
Padre degli eruditi del suo secolo, poiché al- 
cuno non era ancor penetrato nelle tenebre 
dell’antichità con quell’ acume c criterio, col 
quale egli vi si sprofondò [a]. Erasi fenduti 
familiari gli autori tutti greci e latini , e dietro 
le loro tracce potè presentarci la forma delle 
due repubbliche degli Ateniesi e de’ Lacede- 
moni., . 

, ; Ne’ suoi Fasti Consolari per la prima volta 
apparve la storia romana estesa con ordine 
cronologico e con accurata critica. Pei suoi 
scogli e per le sue emendazioni acquistò Tito 
Livio perspicuità e nitidezza. Molto ancora 
affaticò per illustrare il diritto pubblico e ci- 

litteris disputation.es ciborum saporum condi- 
re nt Muratori in Vita Sigonii. 

[i].Ivi ’ , . ' . - v, . . , 

fa] Carolum Sigonium Mutinensem eruditorum 
sua astate principem. Così il Papadopoli nel li- 
bro 3, sect. 1 . Hist. Gimnasii Patavini, e Gio. 
Matteo Toscano in Peplo italiae dice di lui : to- 
tius antiquitatis peritiorem nec nostra saecula t 
nec priora tulisse. . '. ». 
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vile del popolo romano [i]. Dopo di avere 
illustrati nella sua più verde età gl’ istituti 
politici de’ Latini e de’ Greci , negli anni suoi 
già maturi rivolse l’ animo a fare lo stesso 
colla costituzione degli antichi Giudei, occu- 
pandosi egli allora con qualche assiduità nello 
studio delle sacre carte anche per pio sen- 
timento [a]. Negli otto libri De Republica 
Hebraeorum r dice ir giudiziosissimo Tirabo- 
schi, con bellissimo ordine, e con singolare 
esattezza, cosa non ancor tentata da altri, 
svolse e spiegò tutto il sistema sacro» politico 
e militare degli Ebrei [3]. I libri però, nei 
quali è divisa quest’opera, non son che sette. 
1 cinque primi si aggirano intorno alle cose 
sacre. I due ultimi riguardano il governo ci- 
vile di quella privilegiata nazione. Premette 
il principio di Aristotile, che il fine di qua- 
lunque civil società sia quello di conciliare 
insieme la utilità e la giustizia, così che l’ una 
non sia giammai in collisione coll’ altra. In 


[i] L’opera intitolata: Caroli Sigonii de antiquo 
jure populi Romani lib. XI: duo de- cìvium roma- 
norum, totidem de prooinciarum antiquo jure , 
reliqui de Romanae jurìsprudentiae judiciis. 

[a] Est enim mihi, ut dixii bis libris Hebraico - 
rum sacrorum sacerdotumque descriptionem , 
consiliorum, judiciorum et magistratuum ratio - 
nera, totamque paci r bellique disciplinam ape- 
rire. Feci hoc olim juvenis in Atheniensibus et 
Romaniè etc. De republica Judaeoru in lib. i. 

13] Storia della Letteratura italiana tomo 7 , 
parte 3. • ’i 
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una società bene ordinata vi deggiono essere 
i consigli, i quali unicamente si occupino nel 
promovere i vantaggi della nazione: vi deg- 
giono essere i magistrati, la cui ispezione sia 
quella di rettificare e di contemperare la uti- 
lità colla giustizia [ij. Fa d’uopo però che 
vi Sia un principe o capo, il quale convochi 
ambidue questi consessi, e loro rimetta a ven- 
tilare e a discutere gli afflfari che rispettiva- 
mente lor si appartengono e gli affreni entro 
i cancelli delle rispettive loro mansioni. Il N. 
autore dimostra in qual modo alla enunciata 
teoria di ragione si conformassero gli ordini 
stabiliti dagli Ebrei, così che venissero a co- 
stituire un sistema politico degno di molta 
lode; e perciò il Sigonio non credette fuori 
del caso di chiudere il suo trattato col se- 
guente detto di un profeta: Sicut audivimus , 
sic et vidimus in c ivi late Domini virtutum , 
in civitate Dei nostri. 

L’ opera però , nella quale apparve vera- 
cemente originale e maestro, noi dobbiamo 
ravvisarla nella istoria De Regno Italiae. Il 
primo egli fu che si accinse all’ arduo ci- 
mento di diradare la fitta oscurità de’ cosi 
detti secoli del medio aevo. Ei non poteva 


li] Civitatem ergo post religionem exposituri 
universas tractationes in tres partes dividimus : 

Consilia, judicia, magistratus Omnis civili? 

societas, ut inquit in Politicis Aristoteles, utili s 
et fusti comunione conciliatur : ntilitatem autem 
eonsilia, qequitatem judicia perscrutantur. Iyii 
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fiancheggiarsi coli 1 autorità di pregevoli scrit- 
tori, poiché l’ignoranza di quei rozzi tempi 
non ne avea lasciato sorgere alcuno. La su- 
perstiziosa credulità d’ altronde che allor do- 
minava , aveva introdotte le tradizioni più 
contraffatte e i più favolosi racconti ad al- 
terare la sincerità degli eventi. Si appigliò il 
Sigonio all’unico mezzo} onde riuscire nel- 
l 1 impresa, quello cioè di consultare i monu- 
menti sincroni che si conservavano manoscrit- 
ti. Rovistò egli o fece rovistare da mani amiche 
i vecchi- archivi delle chiese, de’ monasteri , 
delle comunità ed anche di private famiglie 
in quasi tutte le città d’Italia, e quindi estras- 
se, quanti più potè, diplomi di papi e di 
principi, cronache, atti pubblici e privati fi], 
donde poter cavar fuori la verità de’ fatti che 
il soggetto formavano della sua narrazione ; 
e venne quindi a compilare un 1 opera insigne, 
siccome la chiama il Muratori suo concittadino 
ed esimio coltivatore de J medesimi studi , sia 
per la copia de’ monumenti, sia per lo splen- 
dore della elocuzione latina, sia per l’ordinata 
disposizione delle materie , per cui venne a 
spargersi una maravigliosa luce sopra la eru- 

— ; ... i, i ,, 

fi] Quotquot potuit vetera Italiae et maxime 
Ltìmbardiae tabularla perlustrava • omnia vere, 
rjuae apud civilates, ecólesias, monasteria pon-, 
tificum, regum atque iniperatorum diplomata re - 
sidebant, aut praesens inspexit,aut certe absens 
beneficio amico rum cognovtf, Postremo tingala- 
rum etiam civitatum, quae apudfaniilias adser- 
vgntur, adjunxit . Muratori 1. c, 
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dizione de' secoli barbari sino allora ingombri 
di tòlte caligini [ 1 ]. 

La riconoscenza verso de’ Bolognesi indusse 
il Sigonio a scrivere la storia della lor patria. 
L’ omaggio alla verità il trasse a dir cose che 
riuscir potevano ad essi disaggradevoli. Per 
conciliar 1’ una e 1’ altro lasciò là sua opera 
inedita. Fu pubblicata dopo la di lui morte 
non senza sospetto di adulterazione. 

La fama già in ogni lato d’ Italia diffusa 
del suo valore nella storia persuase il pon- 
tefice Gregorio XIII, promovitore eli tutti gli 
ottimi studi, ad addossare al Sigonio l’inca- 
rico di scrivere la storia ecclesiastica. Incomin- 
ciò egli ad illustrare con eruditi commenti 
quella di Sulpicio Severo. I)opo di ciò venne 
la morte e troncò il filo alle sue dotte fatiche. 

• . : . , « 

ARTICOLO XXII. 

. * * « 

Onofrio Panvinio. 

: * 1* 

§. I. Compendio della sua vita. 

1 ) . ) » * t ; ’ 

I n Onofrio Panvinio incontrò il prelodato 
scrittore un generoso rivale e non un acerbo 
nemico, come nel Robortello. 

Nacque il Panvinio in Verona l’anno i52q. 
Alla età di anni dodici si manifestò in lui una 
avidità insaziabile di erudizione, ebe sembrò 
una vera ispirazione della natura. Alla inede- 

■ ■■■ V — — 

M Ivi ? •«., ■; • , 
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sima età ei si affigliò al regolare istituto di 
s. Agostino , e questa determinazione all’ in-» 
contro poteva essere per avventura prodotta 
dalla illusione , poiché la ragione non ancor 
perfezionata dalla intrinseca forza , nè dalle 
cognizioni estrinsecamente acquistate, riesce 
inetta alla elezione di uno stato che dee de- 
cidere o della felicità o della sciagura di tutta 
la vita. 

Appena ebbe il Panvinio trascorsa la car- 
riera di discepolo , che fu fatto passare a 
quella di maestro nell’ ordine suo. Ma l’ ari- 
dità aristotelica, dominante a que’ tempi nelle 
scuole de’ regolari , male si aftàcea col solle- 
tico che a lui derivava dall’ ardore di andare 
in traccia de’ monumenti della dotta antichità. 
Egli quindi si sciolse non solo de’ vincoli di' 
precettore, ma di quelli ancora di claustrale ; 
ma ciò per altro col beneplacito de’ suoi su- 
periori. Egli non abusò della libertà riacqui- 
stata per abbandonarsi ai piaceri del secolo, 
ma ne usò unicamente a fine di dedicarsi 
senza interruzione a’ prediletti suoi studi ; te- 
stificando i sincroni scrittori , eli’ egli man- 
tenne sempre un illibato costume. Si trattenne 
per qualche tempo in Venezia tutto immerso 
nelle sue dotte investigazioni , e quivi con- 
trasse stretta familiarità col già mentovato col- 
tivatore de’ medesimi studi Carlo Sigonio [i]. 


[i] Nel codice D. 5oi Pluteo inferiore, esistente 
nella biblioteca ambrosiana di Milano, si leggono 
più di settanta lettere del Sigonio dirette al Panvi- 
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Erano non di rado tra loro di discrepanti 
opinioni sopra più punti controversi di anti- 
chi fatti ed entravano in gara di opposti ar- 
gomenti ; ma gara placida e nobile e quale 
si conviene a’ letterati ; gara che terminava 
sempre con vicendevoli assicurazioni di non 
offesa amicizia [1]. 

Roma però presentava ad Onofrio il campo 
più vasto , onde mietere in maggior copia la 
messe , di cui sì avidamente andava in trac- 
cia. Ivi dunque fermò il suo soggiorno, en- 
trando ai servigi del cardinale Alessandro Far- 
nese. Egli ottenne la benevolenza di questo 
principe [2] ; ma ad onta di ciò il mal umo- 
re, cui talvolta i grandi cadono in preda, il 
fece un giorno divenire bersaglio di acerbis- 
sime riprensioni. Nondimeno il Panvinio non 
si distolse dal servigio del cardinale e lo ac- 
compagnò anzi in Sicilia. Ma la sofferta umi- 
liazione si era profondamente stampata nel di 


nio, e così pure altre lettere de’ più dotti uoinitii di 
quella età, vale a dire di Annibaie Caro, di Anto- 
nio degli Agostini, di Vincenzo Borghini, di Marco 
Antonio Mureto, di Adamo Fumano, di Gabriele 
Faerno, di Pier Vettori, tutte allo stesso Panvinio 
indirizzate. 

[1] Scrive Paolo Manuzio al prefato Antonio degli 
Agostini legato pontificio a Vienna: saepe Pativi - 
nius litigai obscuris de rebus curri Si gonio no- 
stro; sed utriusque bonitas, mutuus atnor, excel - 
lens ad cognoscendam veritatern judicium facit , 
Ut ipter eos facile conveniat. Epist. lib. 2. 

[aj li Caro nel volume secondo delle sue Lettere^ 
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lui animo. Questa influì ad alterare eziandio 
la svia salute ed a precipitarlo in uno sfini- 
mento indomabile che gli tolse la vita V an- 
no i568. Se il Panvinio avesse tenuto in mag- 
gior conto la vera gloria, quella cioè che a 
lui derivava dai frutti del suo talento , e non 
si fosse lasciato allucinare dal lusinghiero or- 
goglio di appartenere alla corte di un grande, 
non avrebbe buscato il Rancore che il trasse 
al sepolcro. Ma non di rado anche gli uomini 
scienziati non sono gran fatto accurati nel 
calcolo dei beni e dei mali.' < 

1’ >§. II. Sue opere. 

li t . • * 

- Morì il Panvinio nella fresca età di tren- 
totto anni; e in sì breve corso di vita egli 
compose un prodigioso numero di opere $ e 
alcune di esse anche originali e in argomenti 
avviluppati e spinosi, ne’ quali egli fft il piìrtio 
a tentare il guado. Disse ottimamente il mar- 
chese Maffei, che il Panvinio tanto avea scritto t 
che qualche letterato non avea tanto letto [ i ]. 
Una tale maraviglia dee ripetersi da un pri-’ 
vilegio speciale della natura , siccome già ab- 
biatn osservato, la quale condiva di piacere 
ogni comprensione della sua mente in argo-J 
mento di erudizione [aj. Noi accenneremo i 


[1] Verona illustrata parte v. 

[ 2 ] Per dimostrare il di lui vìvo trasporto in questo 
genere di cognizioni, il precitato Magtizio lo ap- 
pella : llle antiquitatis kelluo. Ivi, 
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soggetti delle principali sue produzioni tanto 
edite, che manoscritte, ben certi di non es+ 
sere in grado di annoverarle tutte. E inco- 
minciando da quelle che riguardano la storia 
generale , diremo eh’ ei fu autore di un cro- 
nico universale dal principio del mondo sino* 
a’ suoi tempi , e di un ritratto dello stato del 
mondo abitabile e conosciuto tanto relativa- 
mente alle varie religioni, quanto ai governi 
politici, con l’origine di ciascun principato 
o signoria. Egli poi in un gran numero di 
trattati e di commentari diede al pubblico am- 
pie notizie della repubblica romana , de’ suoi 
magistrati , de’ sacrifizi , degli augurj , delle 
sorti , delle sacre epule , de’ canti scenici , dei 
giuochi secolari e non secolari, delle fabbri-* 
che di Roma antica e dei comizj imperatori 
da Giulio Cesare sino a Massimiliano li , e 
inoltre quattro libri degli imperatori romani , 
latini e greci, e di coloro che in Italia han- 
no avuto suprerfai imperj con le loro genea- 
logie. 

In materia sacra poi abbiamo di Ini una 
storia ecclesiastica universale, una cronaca dei 
papi , imperatori , patriarchi , concilj , ed uo- 
mini per sanlit'a e per dottrina illustri , un 
gran numero di vite di papi, cardinali, pa- 
triarchi , arcivescovi , giunte ed annotazioni 
al Platina, illustrazioni degli antichi- istituti , 
cerimonie, riti dèlia Chiesa, e della origine 
delle principali basiliche di Roma ec. ; e co- 
me se questo fosse ancor poco, rivoltosi alla 
storia particolare, scrisse quella di Verona ? e 


Digitized by Google 



ilS4 

delia sua antichità e degli uomini illustri, e 
-quella ancora di varie cospicue famiglie di 
Roma. . 

11 più distinto merito del Panvinio quello 
fu di migliorare una immensa serie di anti- 
che iscrizioni. Ei superò tutti i lapidar j a lui 
anteriori non sol per la copia della sua col- 
lezione, ma singolarmente per l’uso ch’egli 
ne fece. Nelle mani dei primi rimasero ste- 
rili; ma in quelle del N. autore produssero 
un frutto ubertoso a ri schiari mento dell’an- 
tica istoria. Da esse ei ritrasse , disse il citato 
chiarissimo Maffei , la serie de’ consoli e degli 
imperatori , la cronologia de ’ tempi romani , 
la notizia della religione, del governo , delle 
dignità, itegli uffizi . delle tribù, delle legio- 
ni, delle vie, degli edifizi pubblici, de ’ ma- 
gistrati municipali , de' giuochi e di quanto 
a’ più importanti punti della erudizione si 
aspetta [ij. 

Il Grutero saccheggiò il Panvinio ; e per 
ricompensa lo sindacò e lo vilipese, credendo 
forse con tale artificio di nascondere meglio 
il suo furto. Ma il periodato Maffei insorse a 
smascherarlo ed a rivendicare la gloria del 
suo dotto concittadino. 

Altri esimj letterati oltramontani risarciro- 
no ad usura il Panvinio dei biasimi del Gru- 
tero, e tra questi Giuseppe Scaligero e Giusto 
Lipsio, i quali diedero a lui il glorioso ap- 
pellativo di Padre della verace istoria. 

[il 1. c. 
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Non è dispregevole nemmen lo stile delle 
opere del Panvinio ; ciò che dee recar mara- 
viglia , qualora si osservi la loro mole e quan- 
tità strabocchevole. Egli aveva saputo con- 
giungere , dice un riputato critico, alla sua 
erudizione una maniera di scrivere facile f 
aggradevole ed ancora elegante in quelle ope- 
re, le quali esigono nobiltà e splendore di 
espressione [i]. 

ARTICOLO XXIII. 

' > • ’ • . ; i ; « ' ; . ( r 

* Francesco Patrizio .» i 

e Bernardino Telesio. 

» . ; .• . i . 

{. Francesco Patrizio. <• . n . - 

. * 1 2 4 ' t * > 1 1 ! I*'* 

JNoi non esiteremo a collocare tra gli isdrit- 
tori italiani Francesco Patrizio. Egli forse non 
nacque in Italia,, m a ,qui fu da’ più teneri anni 
* educato s scrisse quasi tutte le opere sue nella 
italiana favella , ed appartenne a quell’ acca- 
demia che assunse il vanto di maestra ed ar- 
bitra della medesima ; e per farsi a viva forza 
italiano , volle egli stesso mentire per avven- 
tura la patria [a] J' ! 1 • i. . O . J 

Per quanto si raccoglie dagli scritti di lui , 
la sua nascita accadde l’anno 1 529. Ricevette 


[1] Dupin, Nouvelle Biblìotcquc deS auteurs ee- 
clesiasfiques tom. 1 7, pag. 96. 

[2] Nel frontispizio di alcune sue opere il Patrizia 

si appellò Senese. r ’ ...0 i -• ■ p 
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in Padova «la sua letteraria istituzione e assai 
per tempo fece conoscere i progressi del suo 
perspicace ingegno, pubblicando alcuni opu- 
scoli d’argomento morale. 

■La di lui vita fu agitata ed errante. Vagò 
per 1 * Italia, per la Francia, per le Spagne; 
visitò due volte l’ isola di Cipro , correndo 
sempre- in traccia'. della fortunale non inconr 
traodo che disastri e pericoli. Trovò alfine 
onorato ricovero in Ferrara all’ ombra dei 
benefici auspizi .'dei 5 principi estensi. Quivi 
per quattordici anni pubblicamente insegnò 
la filosofia di Platone. Clemente Vili, appena 
crealo pontefice, chiamollo a Roma ad assu- 
mere il medesimo incarico , nel quale con 
sommo applauso durò sino alla taorte che il 
colse nell’ anno 1597. 

Ad onta • ideilo sconvolgimento di sue vi- 
oende abbracciò) il Patrizio una enciclopedia 
di cognizioni. Spaziò, quasi in ogni classe 
scientifica e letteraria, ma non giunse in al- * 
cuna, à toccar l’apice della eccellenza. Aspirò 
in filosofia al vanto di libero ingegno, spezzò 
ib -giogo /di ■Aristotile che tutti opprime**, e 
s’ accostò a Piatone- che tutti coloro predili- 
gevano , i quali anelavano alla libertà di filo- 
sofare. Scrisse latinamente in cinquanta libri 
La nuòva filosofia dèlie cose universe grulla 
quale non pel moto , ma per la luce e pel 
lume si ascende alla prima cagione, p con 
nuovo metodo platonico la università delle 
cose si deriva da Dio e si aggiungono agli 
oracoli di Zoroastro i libri e i frammenti di 
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Trismegisto e di Asclepio , la mistica egiziana 
filosofia che si prova concorde alla fede cat- 
tolica , e Aristotile si accusa come ad essa 
contrario. 

Egli poi distingue varie specie di luce. La 
luce che è guida, la luce che è oggetto, cioè 
Dio, la luce del Sole, la luce degli astri, la 
lucè incorporea f ec. {ri]. Egli pòi non ci dice 
quale .disparità passi tra questé molti pliei es- 
senze di luce e lorse ciò non sapeva egli 
medesimo. -A forza di luce egli ci slancia nelle 
tenebre e; negli orrori del caos. 

Se nella filosofia, per combattere Aristoti- 
le, si fece il Patrizia settator di Platone, nel 
suo trattato Della Poetica li rifiutò ambidue. 
Egli lo divise in due decadi. Chiamò isterica 
la prima , e onci pi i rpo parti-menta di essa 
rinchiuse i succinte notizie ; intorno ai poeti; 
nel secondo egli; distribuì ii poemi per generi 
ovvero sia peri-materie , come teogoniapoos** 
roogonia, passi orti ec.; nel terzo parlimento 
egli classificò gli stessi poemi secondo la qua- 
lità dei versi epici, lirici, jambi eci .r i.ur 
a Succede, la. decade disputata, irt cui è suo 
scopò di abbattere tutti i principe sino aliar 
ricevuti intorno- alla poetica 1 facoltà^ incomin- 
ciando dalla stessa definizione della poesia» 
ck’ieiì niòga che; possa dirsi' érte i imitatrice ; 
poiché poesia nella greca sua origine non si- 
gnifica , se noii atto di cagione; efficiente , per 

~' ".r Ti — ' [ V : M. — S ■" 

(il Brucherò, De restaurationc philosophiae Pi - 
tagoricae, Platonicae, Cabalistica* ec » §>. i3. 
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dii qualunque cosa dal non essere si reca 
all 1 essere . In conseguenza di ciò la poesia 
non sarà che facitura di cosa cbe prima non 
era [ij. E una tale proposizione più tosto gra- 
maticale, che filosofica: ciò nondimeno ci fa 
vedere, che la invenzione fu considerata qua- 
lità essenziale della poesia sino dal suo nascere. 

A questa decade disputata va unito altro 
opuscolo del Patrizio che gli piacque d’inti- 
tolar Trimerone , onde dinotare una risposta 
fatta in tre giorni all’apologià pubblicata da 
Torquato Tasso in difesa della sua Gerusa - 
lemme. Il Patrizio, quantunque amico del 
Tasso, non poteva essere suo fautore, poiché 
Torquato erasi proposto di seguitare fedel- 
mente in detto poema il codice dello Stagi- 
rita da lui vilipeso e proscritto dalla pietica 
legislazione; L’ Ariosto all’ incontro che si era 
interamente abbandonato alla libertà del suo 
genio, trascurando i dettami di qualunque fa-* 
citor di precetti, riscuotea gli omaggi di que- 
sto cervello entusiasta della massima indi** 
pendenza: . , . y • i. >> i'iìI 

oi'Pel meritò di aver nnnabattoto un nemico 
che la Crusca avea creato a sè stesso, più che 
per quello de’ di lui sdutti, venne il Patrizio 
pila detta accademia . aggregato: obr-ula 

Da Unas facoltà; che esige il maggior calore 
di mente, passa in ora il Patrizio ad un’altra 
che ne richiede la maggior calma. . • >r» -g 

[ijtt Patrizio ha qui ricopiato alla lettera la dot- 
trina esposta ‘da Platone nel Simposio y quantun« 
que dimostri di èssergli avverso. > 
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Si racconta clic Tolomeo Lago re d’Egitto , 
fattosi discepolo d’ Euclide, il richiese, se po- 
tevansi togliere quelle spine che rendevano 
difficile la cognizione della geometria-, al che 
il Megarese rispose, che per giugnere al pos- 
sesso della geometria non vi era una strada 
particolare pei re. ' 

Questa via regia Che non avea saputo in- 
dicare il. matematico greco , presunse il Pa- • 
trizio di averla rinvenuta egli stesso, e pub- 
blicò fe sue istituzioni geometriche con questo 
fastoso titolo : Della nuova geometria libri XV, 
ne’ quali con mirabil ordine e con dimostra- 
zioni a maraviglia più facili e più forti delle 
usate si vede, che le matematiche per via re- 
gia e più piana, che dagli antichi fatto si è, 
si possono trattare. Ma si fatta strada facile 
e piana , aperta dal Patrizio , noti ebbe chi la 
frequentasse .e rimase del tutto solitaria e de- 
serta. Quindi è che il N. autore non fu nem- 
meno annoverato tra i matematici nè da Gio. 
Gherardo Vossio, t»è da Bernardino Baldi che 
ne scrisser la cronaca. 

Quantunque il Patrizio non esercitasse giam- 
mai la professione militare , ciò nondimeno fu 
vago di scrivere trattati sopra Parte della guer- 
ra. Nell’ anno 1 594 ei pubblicò i Paralelli mi- 
litari, ne’ quali si fa paragone delle milizie 
antiche colle moderne : opera eziandio politi- 
ca. In quest’opera manifestò il Patrizio egual- 
mente la sua molta erudizione e la sua poca 
perizia nell’esperimento pratico della mento- 
vata arte terribile 3 per la qual cosa Gabriello 
v. vi. 8 
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Busca il dense e scoprì i suoi massicci er- 
rori. 

Quanto fu avverso il Patrìzio all’ autorità 
degli antichi nella filosofia , altrettanto se ne 
mostrò appassionalo ammiratore nella tattica. 
A lui parve che non potessero idearsi migliori 
ordinazioni di guerra di quelle che furono in 
uso presso i Romani , e scrisse per ammae- 
stramento dei condottieri di esercito la Mili- 
zia romana di Polibio , Tito Livio e Dionigi 
(f Alicarnasso , da lui illustrata , la quale , 
bene intesa, non solo darà altrui stupore dei 
$uoi buoni ordini e disciplina, ma ancora 
in paragone farà chiaro, quanto la moderna 
sia difettosa e imperfetta fi]. 

Molto pregio fu attribuito a questo lavoro 
in qualità di opern rischiaratrice. Disse già 
Giuseppe Scaligero, che fra tutti coloro che 
pianeggiato avevano questo argomento, sem- 
brayagli che il solo Patrizio digitum ad fon - 
lem intendesse t [a].. Se si risguardi poi come 
opera istruttiva, non si riscontra egual merito 
in essa. Si vede il Patrizio dominato sempre 
dalla pertinace illusione, che i moderni, al- 
lontanandosi dagli antichi , avessero viziata e 
guasta l' arte della guerra. Egli non rifletteva, 
che la sopravvenuta invenzione della polvere 
rendute avea indispensabili non poche altera- 
zioni e cangiamenti [3J. 

[i] Quest’opera fu stampata in Ferrara l’an. i583. 
[a] Lettera al Casaubono. 

[3] Soleva dire Bacone , <che tre cose avevano ca- 
gionata una notabile rivoluzione nel mondo; cioè 
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' Nessun più cura le opere del Patrizio, quan- 
tunque figlie di vasto ingegno. La smania di 
novità, la caparbietà nella opinione e l’im- 
pazienza nella esecuzione le allontanarono da 
quella perfezione che sola poteva raccoman- 5 
darle alla posterità. ' < 

l. ■> 

5- II! BsnxrÀMnÈo Telesio. 

• * iì 

f * 

Amico del Patrizio e cospiratore seco lui 
nel rovesciamento degl’ idoli del Peripato fu 
Bernafdino Telesio, nato in Cosenza l’an- 
no « 529 . Giovanetto ritrovavasi a Roma at- 
tendendo agli studi , allor che accadde il tante 
voke da noi deplorato saccheggio dell’ an- 
no *5a^, nel quale egli pure ebbe a soffrire 
il militar ladroneccio e la prigionia. Superata 
una tale calamità, vagò per l’Italia in traccia 
di scientifiche cognizioni e di dotte amicizie. 
Ritornato alla nativa Calabria , si diede a filo- 
sofare nella tranquillità della solitudine. Que- 
sta gli Ri turbata da uno scellerato, il quale 
crudelmente gli uccise un figlio. Circondato' 
dal diaconfbrto e dall’ amarezza finì di vivere 
io patria l’anno i58«8. ; 

Il sistema del Telesio è chimerico al pari 
di quello del Patrizio , mh offre però maggiore 
perspicuità. Vide egli il gran principio che 
nella fisica non conviene stabilire per base 


ars lypographica , pulvis tormentarius et acus 
nautioa: la prima in re litteraria ^ la seconda in 
re bellica „• la terza in re -navali. 


\ 
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qualità generali ed astratte, ma bensì avere 
ricorso alla testimonianza de’ sensi [ij; Non 
seppe però nella sua specialità conformarsi a 
questo saggio divisamento, mentre egli pure 
si rifugiò alP ombra delle astrazioni, insegnan- 
do tre essere i principj di tutte le cose, cioè 
due nature incorporee ed una corporea. Le 
prime essere calore e freddo; la terza la ma- 
teria che le riceve; il calore essere mobile , 
anzi essere cagione del moto ; il freddo esser 
immobile ; dal calore formarsi le stelle e il 
cielo ; dal freddo la terra : la materia nè cre- 
scere , nè diminuire nell’ universo ed essere 
priva di ogni azione , ma però idonea a ri- 
cevere le azioni degli altri due principj , i quali 
hanno forza di moltiplicarsi e di espandersi 
per ogni direzione, di combattersi, di espel- 
lersi e di sentire le azioni e le passioni sue; 
e dell’ altro opposto principio e secondo il 
vario lor predominio e contrasto di produrre 
le cose diverse, il calore starsi in cielo, come 
in sede sua propria e fissa; il freddo starsi 
in quella terra pura che è depressa sotto il 
mare , dove il calor celeste non può pene- 
trare. Bai conflitto di questi due principj na- 
scono tutti i corpi che la terra alimenta e 
che sono più o meno caldi o freddi, secondo 
che del principio più debole trionfa il più. 
forte [2]. . 


[t| De rerum natura juxta propria principia , 
libr. 9. , ' i ' v ♦ 

I/2J Brucherò, De restauratane philosophiae. 
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Si conosce dai compendiati elementi di que- 
sto sistema, clie il lelesio, per discostarsi da 
Aristotile, si avvicinò a Parmenide. 

Il grande Bacone riprovò le dottrine elea- 
tiche del Telesio richiamate a .vita, ma lodò 
1 ingegno di lui, che sdegnando di sottoporsi 
ciecamente agli errori consacrati dai secoli , 
fu uno de’ primi che consigliassero d’ inter- 
rogar la natura col mezzo degli esperimenti, 
i quali dovevano finalmente far nascere una 
»on menzognera filosofia. 

. » . • . • • - 

ARTICOLO XXIV. 

• J fi i * i . i : 

Antonio Possevino." , ' 

Nacqve in Mantova da nobile, ma non do- 
viziosa famiglia l’anno i534. Le ottime dis- 
posi* ioni di talento e di costume ch’ei dispiegò 
ne suoi pih verdi anni indussero il cardinale 
Èrcole Gonzaga ad affidargli la educazione del 
principe F rancesco di lui nipote j quantun- 
que fosse il Possevino in assai giovane età. 
Visito le più celebri scuole d’Italia in com- 
pagnia dell’illustre suo alunno e si arricchì 
di .variata sprie di cognizioni. 

Giunto il N. Possevino agli anni ventisei. 
entrò m pensiero di vestir l’ abito dell’ allora 
crescente Compagnia di' Gesù. 

Abbracciato eli’ egli ebbe questo religioso 
istituto, vennero a lui addossati rilevantissimi 
incarichi a prò della religione, ora in qualità 
di missionario nelle valli del Piemonte c della 
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Savoja e in rane città della Francia, ora in 
qualità di nunzio apostolico nella Polonia, 
neir Ungheria, nella Svezia, nella Moscoviat 
11 soggiorno da lui fatto in quest’ ultima re- 
gione gli diede motivo di estendere: la descri- 
zione di questo vastissimo e allora sconosciu- 
tissimo impero. Morì in Ferrat a -oppresso dagli 
anni e dalle faticbe l’anno »6ia. ' # 

11 merito del Possevino verso la letteratura 
brilla precipuamente nella sua Biblietheea Se—, 
leda , nella quale ei concepì 1 idea di, un* 
specie di enciclopedia metodica ; idea che si 
può quasi dire incognita 9m© a’ suoi giorni. 
Premette egli alcune generali riflessioni sul 
più retto modo di coltivare gl’ ingegni. Di- 
scende poi alle peculiari classi de’ varj studi- 
Abbraccia la prima parte le scienze sacre e 
inculca principalmente la cognizione della Bib- 
bia. Belli avvertimenti egli aggiunge per age- 
volare la intelligenza delle sacre carte * oe 
addita le più sicure scorte- Si sforza iit se- 
condo luogo di dimostrare la necessitai della 
teologia scolastica ed espone l’ordine praticato^ 
dai professori greci e latini nell’ insegnarla. 
Indica le qualità di cùi debbe essere fornito 
chi ammaestra e chi apprende. Passa in segui- 
to a dichiarar la eccellenza della morale cri- 
stiana. Intende che tali studi sieuo specialmen- 
te proprj di alcune professioni particolari, vale 
a dire degli ecclesiastici, e dei cavalieri degli 
ordini sacro-militari. Essendo il precipuo sco- 
po del loro istituto quello di combattere e 
d’ illuminale gli acciecamenli degli eretici e 
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degl’ infedeli , ei suggerisce loro il médo più 
agevole e più sicuro , onde giugnere all’ ac-' 
ceri nata lodevolissima meta. 

Va riandando nella seconda parte le così 
dette scienze profane e primamente s’immerge 
nella filosofia cbe di esse tutte è la madre e 
la reggitrice. Risale alla origine della medesi- 
ma ed esamina i mezzi ch’ella offre per discor 
prire la verità, ed espone le varie partizioni - 
che ne hanno fatte gli antichi) e si occupa 
principalmente dell’ aristotelica e della plato- - 
nica. 

Discende alla giurisprudenza ed* estrae dalle 
leggi romane le sentenze più luminose d’equi- 
tà naturale, sopra le quali non poche di esse 
leggi si appoggiano. Presenta in fine succin- 
tamente la storia dell’ jus giustinianeo. 

Passa alla medicina, e qui inserisce quat- 
tordici libri in versi esametri latini sopra la 
teoria de’ morbi; lavoro di Antonio Possevino 
il giuntare medico, nipote del N. autore. 

Entra a ragionare della matematica, ma in 
modo infecondo che addita a noi pure di non 
soffermarci e passar oltre. 

Siamo alla storia. Tesse il Possevino l’epi- 
logo di tutti gli storici classici di ogni nazione 
e spiega intorno a ciascheduno di essi il suo 
giudizio il più delle volte ragionevole e giusto. 

Viene. in appresso alle art» imitatrici, poe- 
sia e pittura. Accenna i pi’ecetti degli antichi 
maestri e forma il catalogo de’ poeti special- 
mente sacri. Chiude il letterario torneo colle 
sue riflessioni sull’ arte del dire e non trascura 
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nemmeno dr additare le rette forme deHo stile' 
epistolare. 

Quesf opera non va esente da errori. E 
come aver non dovea alcun lato debole una 
mole sì sterminata ? Dimostra essa però un» 
sorprendente dovizia di cognizioni in chi ne 
innalzò l’edifizio. 

Altro lavoro di ammirabile erudizione offerì 
al pubblico il Possevino nel così detto Sacra 
Apparato. Si legge ivi una relazione compen- 
diosa della vita e delle opere degli scrittori 
ecclesiastici sino al numero di seimila. 

Campeggiano in quest’ opera gli stessi pregi 
e gli stessi difetti già rilevati da’ critici nella, 
biblioteca. 

Contemporaneo e collega del Possevino tra 
i Gesuiti fu il padre. Gio. Pietro Mafìei ber- 
gamasco, scrittore elegantissimo della storia 
delle Indie e della vita di s. Ignazio; opere 
assai riputate segnatamente per la squisitezza 
dello stile latino. Questi due valenti individui 
sorti in un istituto, il quale non contava al- 
lora molti anni di vita, furono, per così dire, 
il preludio dei molti eh' esso dovea produrre 
iu progresso ad utilità ed incremento della 
letteratura. 
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ARTICOLO XXV. 

Gio. Batista Guarini. 

§. I. Compendio della sua vita. 

Suo carattere. 

» • < * t . 

ii . • . > . 

La discendenza di Guarin veronese, già da 
noi a suo luogo rammemorata,' si era elevata 
in Ferrara a molta dignità e fortuna. In cir- 
costanze sì prospere trasse da questo ceppo 
i natali Gio. Batista Gnarini V anno 
La sua educazione fu al doppio fine rivolta 
di addestrare il di lui ingegno felice alle let- 
tere ed agli affari.’ 

Il duca Alfonso assai per tempo il ere?» 
cavaliere e gli addossò ragguardevoli incarichi 
di ambasciatore alla repubblica veneta, al du- 
ca di Savoja, al pontefice Gregorio XllF, al- 
T imperatore Massimiliano, ad Arrigo di Valois 
re di Polonia, e novellamente a quella dieta 
in tempo d’ interregno. 

Univa il Guarini ad un perspicace intel- 
letto un cuòre orgoglioso e iracondo. E l’uno 
e P altro gli suscitarotio contro non pochi 
nemici. Questi sotto titoli onorevoli procura- 
vano di tenerlo dalla corte lontano. Le spe- 
dizioni più difficili e più dispendiose , scrive 
un suo discendente [i], a lui si appoggiavano; 

[i] Alessandro Guarini nella vita del N. cavaliere. 
Sta nel tomo 2 de’ Supplementi al Giornale dei 
Letterati d' Italia. 

v 
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così facendosi V interesse del principe, .si fi- 
cea quello ancor deli invidia. In fatti in queste 
splendide e disgiuntissime commissioni con- 
sti use egli la metà quasi del suo patrimonio. 
Ad onta del proprio carattere leale e libero, 
procurava il cavaliere di blandire il favorito 
del duca. Gio. Batista Pigna. Costui era aman- 
te e poeta. Vide il Guarini , che lusingando 
la- di lui vanità, si potea penetrare agevol- 
mente al suo cuore. Ardeva il Pigna di fiam- 
ma amorosa per Lucrezia Bondidio, bellissima 
e coltissima dama ferrarese. Scrisse un can- 
zoniere in sua lode, che argutamente intitolò 
Il ben di Dio. Il Guarini impiegò alcuni mo- 
menti nel commentare le ciance di quest’ idolo 
della fortuna [ 1 ]. Ma ad onta di tali incensi 
eì non potè veder migliorata la propria sorte. 

Nell’anno i58a si sottrasse il Guarini dal 
servigio del duca Alfonso e si riparò nella 
deliziosa sua villa della Guarina , situata nel 
Polesine di Rovigo, ove riposatamente attese 
agli studi ed a rassettale le cose domestiche. 

Volgeva già il quarto anno, dacché si ri- 
trovava in quest’ozio onorato, allorché, quan- 
do meno se Io aspettava, si vide dal men- 
tovato principe richiamato alla corte e rive- 
stito del luminoso carattere di segretario di 
stato. 

Abusò poco dopo dell’autorità del suo po- 
sto per soverchiar^ le ragioni del figlio Ales- 
sandro e della sua sposa che si erano segregati 

{ 1 ] Zeno, Lettere toro. 5. \ 


t 

dalla di lui convivenza. Il duca annullò l’atto 
ingiusto del suo ministro; di che questi acer- 
bamente si dolse e con lettera assai risentii# 
chiese a lui il suo congedo. 

Sciolto così il Guarini dal servigio del suo 
naturale signore, ebbe inviti dal duca di Sa- 
voja e successivamente da quello di Mantova ; 
ma Alfonso , punto nell’ animo da forte sde- 
gno per la tracotanza con cui si era da lui 
distolto, fece opera presso i mentovati sovra- 
ni, acciocché lo allontanassero dal loro fianco; 
ed essi tosto il compiacquero. 

Avendo il N. cavaliere nell'anno i 5 qo per- 
duta la sposa , parve che gli entrasse in mente 
il pensiero di abbracciare lo stato ecclesiastico, 
c a tale oggetto recossi a Roma. 

In questo mezzo il soprammentovato suo 
figlio Alessandro si vendicò magnanimamente 
delle avaaie e de’ mali trattamenti che avea 
ricevuti da lui. S’ egli fu cagione (fi fargli per- 
dere la grazia del duca , divenne mediatore 
volontario e benefico, onde fargliela riacqui- 
stare. Essendosi Alessandro insinuato nel fa- 
vore del prefato principe, la prima sua cura 
fn quella d’ impetrare il perdono al padre. 

Si restituì pertanto Gào. Batista a Ferrara 
coll 1 animo riconfortato da contentezza. 

Nell’anno 1592 morì il duca Alfonsa Son 
note universalmente le conseguenze di sì gran 
fiaorte. Rimasta priva Ferrara del suo parti- 
colare sovrano , incorporata essendo nel pon- 
tificio dominio, pensò il Guarini a procacciarsi 
impiego altrove. 
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Offerì ì suoi servigi a Ferdinando de’ Medici 
gran duca di Toscana, ed all’istante ei gli 
accettò. Ciò segui con tale fortuna r scrive il. 
pm volte mentovato Alessandro suo figlio 
che quel gran principe innamorossene , come 
uomo di bella donna innamorasi [ i]. Ma per 
un inconsiderato sdegno dovette abbandonare 
ancor quella corto. Fu tosto accolto e stipen- 
«fiato dal duca d’ Urbino ; ma qui per poco 
altresì, la durò , poiché a lui sembrava che 
non se gli accordasse nè quel trattamento, 
ne quella distinzione eh' egli credea di me- 
ritare. 

Nella restante sua vita ei non fece che va'- 
gare e piatire ora in Ferrara, ora in Roma, 
ora in Venezia. In quest’ ultima città chiuse 
egli il mortale suo corso l’anno 1612. 

# cosa mirabile vedere il Guarini e festeg- 
giato e invitato e richiesto da tutti i principi 
che il conobbero; mentre tanti e tanti altri 
sospirano gli anni cogli anni prima di poter 
conseguire un briciolo di sovrano favore. Que- 
sta rara felicità devesi ascrivere al di lui par- 
ticolare carattere franco, imperturbabile, for- 
nito sempre di fluida, familiare facondia. Egli 
sapea adescare le orecchie dei principi con 
incessante copia di coito dire [2] in mezzo a 


fi] Apologia di Alessandro Guarini riportata^ 
nella citata Vit?. 

( a l II Riccoboni, amico del Guarini, nel libro \ De 
Gimnasio Patavino il chiama eques disertìssi- 
mus; e poco dopo dice, vim eloquentiae sua e sor- 
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tanti automi di corte che © la fatuità o la 
soggezione rende stupidi o rispettosamente ta- 
citurni. Iroppo facile all’ira, rovesciava da 
sè stesso que’ vantaggi che si andava creando. 

§• II. Suo Pcutor fido. 

Opera celebre per bellezze e per difetti . 
Lna biblioteca fu scatta prò e contro di essa. 
Q-uantunque tanto se ne sia detto e tanto 
superfluamente, il nostro istituto non ci dis- 
pensa dal ragionarne di nuovo [i]. 

E il Pastor fido una imitazione de \Y Anùn- 
ta . Non pare. In questi due drammi non vi 
na di comune, che la scena campestre. Nel- 
\ Aminta semplice è l’azione, semplice la 
dizione e il costume. Nel Pastor fido avvilup- 
pata è la favola e sino maravigliosa , e raf- 
finato il costume e lo stile. Ciò al Guarini 
venne imputato a vizio. A sua giustificazione 
la detto, che gli attori del Pastor fido erano 


ne admirabilem adhibuit. Anche Torquato Tasso 
quantunque suo emolo, tesse a luril seguente elo- 
gio : Non porrò in oblivione il sig. Gio. Balista 
Guarino che la prudenza civile ha accoppiata 
con tanto ornamento di scelte e polite lettere e 
di felicissima eloquenza, quanto basta per farsi 
conoscere per singolare. Nel dialogo Del Mes- 
saggero. 

[»] Il Fontani™ nella Biblioteca della Eloquenza 
italiana - lia avuto d’uopo di un intero capo per 
registrarvi i soli titoli delle censure e delle apolo- 
gie del Pastor fido. r 
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bensì pastori , ma discendenti da Semidei , 
ne’ quali non era irragionevole di supporre 
una qualche elevazione di sentimenti. Inoltre 
la imitazione poetica e teatrale ha diritto di 
alterare alquanto la schietta natura. Credia- 
mo noi che gli eroi dell’ antichità avessero nè 
la sublimità di Cornelio, nè la leziosaggine 
di Racine, nè il filosofismo che loro pone in 
bocca Voltaire? Ciù nondimeno convien con- 
fessare, che nel Postar fido apparisce un trop- 
po patente eccesso. Lineo e Corisca son due 
caratteri abbietti, degni del raffinamento nel 
vizio non dei boschi , ma della più depravata 
città. Non è il cuore che disfoga in Mirtillo 
quel suo veementissimo amore; ma 1’ ingegno 
che tutto si scioglie in concetti ed in argu- 
tezze. Amaritti è una fanciulla soverchiamente 
riflessiva e filosofa. Ad onta di questi ed altri 
difetti, il Paslor Jido è un’ opera seducente. 
La mollezza de’ suoi versi incanta e rapisce. 
11 Guarini aveva appreso a fare difficilmente 
de’ versi facili [ 1 ] . Si vuole che questo dram- 
ma a lui costasse l’ indefesso lavoro d’ anni 
ventuno [ 2 ] . La morbidezza o , per meglio di- 

fi] Insuper mirandum etiam, quod licei expedita 
illa carminum pangendorum ubertas, ut illabo - 
rata penitus et sponte fusa videatur; tamen ab 
ipso anxie affectatam, a diutino quaesitam stu- 
dio ipsimet familiares asserunt, permonstrantes 
xxlremas carminum suorum tchedulas frequen- 
tissimi expunctas locis. Jp. Imperiali in Musaeo 
ilistorico pag. lag. 

{ 2 ] Udeao Nisieli, Jo. Proginnasmi tom. a. 
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re, la giacitura piccante, armonica e direi qua- 
si voluttuosa di quei versi , lascia negli animi 
una impressione profonda. In picciol numero 
sono i sensi lascivi del Pastor fido, ma la- 
scivissimi ne sono i versi. Furono essi com- 
parati al canto delle Sirene, poiché condus- 
sero a far* naufragio la pudicizia di molte 
belle [i]. 

Veto è che il Guarini encomia il pudore 
nel coro dell’ atto IV, e ne forma F apologia 
con eguali rime contro Torquato Tasso, il 
quale lo avea combattuto e vilipeso in quella 
non men vaga, che dissoluta canzone da la* 
inserita nell’ Aminta in figura di coro del- 
F atto ì. Ma die vagliono le sentenze morali 
per togliere F effetto dei quadri inverecondi 
che vi stanno a fronte ? 

Il contesto del Pastor fido è in molta parte 
trapunto di gravi apoftegmi ; anzi la prima 
scena delFatto V, in cui si vuole che il Gua- 
rini abbia adombrato sé stesso sotto il nome 
di .Carino, viene considerata come un caper 
d’ opera di civile saggezza e di bellezza dram- 
matica insieme, essendo da capo a fondo tes- 
suta di versi elegantissimamente vibrati [2]. 

[1] Etenhn in ejus dui cedine tamquam in infesto- 
Sirenis mare, quo etiarn Ulisses erravi t, virgi- 
nes, nuptaeque complures pudicitiae naufragiunt 
Jecisse dicuntur . # Nic. Eritreus in Pinacotheca) 
prima pag. 96. 

[9.] Qttel finissimo genio del cavaliere Pindemontr 
porta opinione, che sopra lo stile di questa stienep 
abbia il marchese Maffei conformato lo stile de’pitSu 


Digitized by Google 



i84 

Tutto ciò nulla ostante non garantisce dal 
fascino delle troppo vivamente espresse im- 
magini di voluttà. 

Questa tragicommedia fu scritta per onorare 
le nozze di Carlo Emanuele duca di Savcja. 
Venne rappresentata dappoi in quasi tutte le 
primarie città d’ Italia e sempre con singola- 
rissimo applauso. Se ne fecero versioni in tutti 
gl’ idiomi e sino nel persico e nell’ indiano. 

La contessa di Susa prese a diletto di creare 
un amabile componimento in versi francesi , 
prendendo i sensi e quasi ancora le parole 
dell’ incomparabile monologo di Amarilli : ' 

O Mirtillo Mirtillo , anima mia , ec. Veg- 
gasi come ella leggiadramente tradusse quei 
tanto famosi versi : 

Se il peccar è sì dolce , 

E il non peccar sì necessario j oli troppo 

Imperfetta natura 

Che ripugni alla legge, 

Oh troppo dura legge 
Che la natura offendi. 

Sans doute , ou la dature est imperfecte en soi, 
Qui nous donne /tu penchant qui condamne la loi; 
Ou la loi doit passer pour une loi trop dure, 

Qui condamne un penchant qui donne la nature. 

Il Guari ni fu autore anche di poesie liri- 
che [ij. La tempera del suo spirito fino ed 

bei pezzi della sua celebratissima Merope. Elog 1 
italiani toni. io. 

[* J II Guariui scrisse versi quasi in tutta la di lui 
vita } e ad onta di ciò abboniva il titolo di poeta , 
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acuto Io fornì di distinta abilità, singolarmente 
nell’ orditura de* madrigali , genere di poesia 
di cui r Italia a’ suoi tempi era assai povera. . 
A questo proposito argutamente fu detto, che 
il Pastor fido poteva quasi considerarsi per 
un ingegnoso tessuto di madrigali. - 

ARTICOLO XXVI. 

Cesare Baro rio» 

i i » * 

Nacque in Sora, città del regno di Napoli, 
l’anno i53S. Ritrovandosi in Roma a com- 
piere il corso degli studi suoi , si acquistò 
la benevolenza dell’ incomparabile conoscitore 
de’ cuori s. Filippo Neri. Il Baronio s’ inva- 
ghì di affigliarsi alla congregazione dell’Ora- 
torio, di cui il Neri era il fondatore ed il 
capo, e persistette in questo suo divisamente 
ad onta de’ più duri ostacoli che vi frappo- 
sero i di lui genitori. Discoprì il sant’uomo 
nel nuovo alunno un capitale assai dovizioso 
d’ ingegno e di pietà. Maravigliose furono le 
sollecitudini eli 1 ei si addossò, onde fruttificasse 
possibilmente ad onor della Chiesa, a vantag- 
gio del prossimo, a santificazione di sè stesso. 

Le locubrazioni che il pio direttore a lui 
fece intraprendere a fine di compilare la storia 
ecclesiastica, riguardavano il primo oggetto. 


quasi che , dice il Muratori, un tal carattere trop- 
po disconvenisse a persona consacrata agli afi» 
fari politici. Perfetta poesia lom. a, pag. io. 
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Le recenti eresie del Settentrione avevano 
recala alla Chiesa cattolica una crudele ferita 
non solo col divellere dal di lei seno un ri- 
levante ; numero di nazioni ; ma eziandio con 
denigrare la sua purezza , pretendendo che la 
disciplina e la morale di essa fossero guaste 
e sfregiate a segno da non ravvisarvisi le an- 
tiche sembianze. Si sforzarono i Novatori di 
dimostrare col mezzo della storia l’ integrità 
de’ primi secoli , « la corruttela e depravazione 
degli ultimi; dal che volevano inferire, che 
essendo tralignata e mal concia, avea bisogno 
di quella riformazióne, di cui si millantavano 
essi gli autori , onde questa avesse a restituirle 
lo smarrito decoro. Le Centurie Magdeburgesi 
furono il magazzino , ove depositarono costoro 
i loro clamorosi ardimenti. 

Il Baronio adunque si fece ad investigare 
i fonti più sicuri e più nitidi, dai quali po- 
tesse emergere la falsità della maggior parte 
dei fatti, sopra cui i presuntuosi Centuriatori 
fabbricato avevano il lor trionfo. Quanti mo- 
numenti pertanto a lui convenne raccogliere , 
quanti codici svolgere, quante epoche, quante 
notizie rettificare e depurare , onde giugnere 
finalmente al propostosi scopo? 

Quantunque il Neri il vedesse immerso in 
questo immenso lavoro a fine di prestarsi al- 
F incarico da lui addossatogli , non volea ciò 
nondimeno eh’ egli avesse a defraudare de’ ca- 
ritatevoli suoi sussidj l’umanità debole, afflitta 
e languente. Occupollo quindi nel sermonare, 
nell’ascoltare le confessioni, nel sovvenire agli.. 
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inTermi , nel consolare i tribolati , e come se 
tutto ciò fo$se ancor poco , lo aggravava per 
sopra pjù dei ministeri piu vili della cucina 9 
sul cui cammino aveva egli scritto : Baronia, 
cuciniere perpetuo. L’ottimo padre in quésti 
miseri ottici il tenea accortamente avviluppato, 
acciocché non avesse a soverchiamente inva-" 
nirsi de’ molti vantaggi che di giorno in gior- 
no prosperavano in lui. Di sì aspro governo 
s’ inquietava talvolta egli stesso ed osava chfor- 
mar san Filippo duro riscuotitore del diurna, 
tributo [1] ; ma se ne pentiva ben tosto e 0. 
lui chiedeva perdono. ■ Jn<j^ 

La virtù del Bavonio non potè sì fatta mente- 
occultarsi, che non ne trapelassero anche al 
di fuori le compresse scintille. Clemente Vili 
le ravvisò e destinollo al tremendo officio di 
suo confessore. Lo creò di poi pi'otonotario 
apostolico; nè di ciò pago, il promosse sei. 
mesi dopo alla porpora. 

Pianse, rifiutò la conferitagli dignità lumi» 
no sa,; ma finalmente dovette sagrificar la virtù 
della propria abbiezione alla virtù della obbe- 
dienza. f 

Si trasferì il pre&to pontefice a visitare il 
ducato di Ferrara, suo nuovo acquisto» e 
prese seco a compagni i cardinali Bellarmino 
e / uufl 

Viveva .allora in Padova Gio. Vincenzi Pi-; 
nelli dovizioso cavaficr genovese , che allo, 
splendore delle patrie magistrature antepone» 

r - T —t ' V. ■ T* 

[1] Annali Ecclesiastici ec. lib. 8. 
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il tranquillo esercizio de’ nobili studi. 1 dotti 
ritrovavano nella sua persona un mecenate , 
e nella sua casa un abbondevole magazzino 
di uppellettili alte ad agevolare i progressi 
dilli spirito. 

I due mentovati dottissimi porporati si tras- 
ferirono incogniti da Ferrara a Padova a fine 
di conoscere personalmente il prelodato sin- 
golarissimo personaggio. 11 Pinellj , ad onta 
del loro travisamento, gli riconobbe ambidue 
dai ritratti che possedea nella sua pinacoteca. 
A ciasehedun di loro fece vedere con giuoco 
gentile il ritratto dell’ altro , chiedendo a par- 
te, se gli parea che in quella effigie il suo 
compagno si rappresentasse. 

Ritornato a Roma il Baronìo, ottenne dal 
pontefice la permissione di rientrare nella con- 
gregazione della V alliccila , per terminare i 
suoi giorni nel suo povero nido. Quivi morì 
santamente l’anno 160»]. 

II nome del Baronio ha acquistata la im- 
mortalità per la storia ecclesiastica da lui com- 
posta. Abbraccia essa dodici secoli, cioè dalla 
venu a del Salvatore sino all’anno uq8, ed 
è in dodici volumi divisa. Essa è distesa in 
forma di annali , distinguendo ciascun anno 
cogli anni de’ papi e degl’ imperatori e col 
nome de 5 consoli. Ei riferisce d’ anno in anno 
le v^ende delle Chiese d’ Oriente e d’ Occi- 
dente, li successione dei pontefici, dei pa- 
triarchi, degl’imperatori e dei re, gli atti 
dei concili , le bolle dei papi , le Jjeggi degli 
imperatori riguardanti la Chiesa, le persecq- 
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zioni , i martiri , i santi , gli autori ecclesia- 
stici, le éresie, i loro difenditori, e in som- 
ma tutti gli avvenimenti che possono avere 
relazione alla storia della Chiesa. 

Pubblicata quest’ opera di sì vasto assunto , 
fece sorgere per una parte amplissimi encomj 
e per l’altra acri censure. Ad onta di queste 
ultime , convien confessare , scrive il Dupin , 
che V opera del Baronia è di una immensq 
estensione , ottimamente ordinata, ripiena di 
grandi indagini, composta con molta cura e 
con tutta quella esattezza che si può spera- 
re da un uomo che pribw si accinge ad una 
impresa sì vasta' e sì difficile. Egli è vero che 
si sono in essa rilevati non pochi errori di 
cronologìa e di storia, e discoperti parecchi 
monumenti apocrifi o almeno dubbiosi, e che 
egli in fine ha preso abbaglio in più luoghi. 
Ciò nondimeno è d’ uopo convenire, che que- 
sta opera è pregevolissima ed utilissima , e 
che il JBaronio viene con ragione universal- 
mente appellato il Padre della storia eccle- 
siastica [ij. , , 1; ; I (OC ih 



(ij Nouvelle Biblioteque des auteurs ecclesiasti- 
ques tom. 17. 

• • . n 
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ARTICOLO XXVII. 

Giovanni Batista Giraldi Cinzio [i]. 

• • ; ' * » * ' *, * • , < • * ■ 

5. I. Compendio della stia vita. 

F u gentiluomo ferrarese e congiunto di san- 
gue col già da noi mentovato Giglio Grego- 
rio, e nacque ne’ primi anni di questo deci- 
mosesto secolo. Eì seppe accoppiare lo studio 
dell’ arte medica a quello delle belle lettere, 
quantunque sembri che queste due facoltà 
non abbiano tra di loro alcuna relazione di- 
retta. Egli , ciò nondimeno , procurò di at~‘ 
tribuirgliela , scrivendo sopra l'anatomia un 
poema latino che però rimase imperfetto. F u 
dell’ una e dell’ altra successivamente profes- 
sore in patria con molto applauso ed affluen- 
za di uditori. Finalmente il duca Ercole II, 
principe intelligente, il quale amava di for- 
nire di uomini scienziati anche i pubblici uf- 
fici ,~fl trapiantò dal liceo alta corte, crean- 
dolo suo segretario. Per celebrare il nome 
- del suo benefattore intraprese il Giraldi a 
cantare le geste favolose di Ercole in un poe- 
ti] Ecco ciò che dice il Ghilini intorno al sopran- 
nome di Cinzio: Gio. Batista Giraldi ebbe luogo 
principale nell’ accademia degli Affidati di Pa- 
dova, nella quale chiamossi Cinzio ; e con que- 
sto nome, oltre il suo, si veggono intitolate le di 
iui opere. Teatro d’uomini letterati pag. 191. 
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ma epico che rimase imperfetto, anzi appena 
nato precipitò nell’ oblìo li]. Godette il Gi- 
rateli della confidenza del mentovato sovrano 
fin eh’ egli visse. Dopo la morte del duca Er- 
cole, avvenuta l’anno 1 559 , passò collo stesso 
carattere al servigio del suo successore Alfon- 
so II. Ma poco poi durò nell’impiego, a mo- 
tivo di un possente rivale che il costrinse ad 
allontanarsene. .•<- • - 

Questi fu Gio. Batista Nicolucci che dalla 
insegna della paterna spezieria trasse il sopran- 
nome di Pigna. Ei fu dal Giraldi istituito nelle 
umane lettere. Seppe conciliare il Pigna il va- 
lore negli studi con un accorgimento finissimo 
nella condotta. Conobbe tutte le arti e le vie 
con cui si volgono le chiavi de’ cuori , e si 
fece con tali mezzi disponitore dell’ animo del 
duca Alfonso. Le scaltre sottilità e le insidiose 
lusinghe il rendevano cortigiano perfetto. Ma 
assai meglio di noi il dipingerà Torquato che 
l’adombrò nella persona di Alete [aj< 

• • ' . . / . 

Alete 5 l’un che da principia indegno 
Tra le brutture della plebe è Storto; 

Ma l’ innalzare ai primi onor del regno 
Parlar facondo e lusinghiero e scorto,. 

[i] I XXVI canti ch^fce ne hanno, alla stampa,, 
non fanno desiderare gli altri XXVI ohe mancano 
al suo compimento. ' 

[2} Che sia stato intendimento del Tasso di dipin- 
gere il Pigna in Alete, ce ne assicura l’ab, Serassi 
di lui biografo in una nota posta a pag. 1962 del 
tonio * della Vita di esso Tasso. 
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Pieghevoli costumi e vario ingegno 
Al finger pronto, oli’ ingannare accorto, 
Gran labro di calunnie adorne in modi 
Nuovi, che sono accuse e pajon lodi. 

i 

Il N. Cinzio avea scritti alcuni discorsi sul 
comporre romanzi e commedie , indirizzandoli 
manoscritti al suo caro e valoroso discepolo 
il Pigna j i]. Questi posteriormente si fece au- 
tore di un’ opera sopra lo stesso argomento. 
Pretese il Giraldi eh’ essa fosse un plagio della 
sua. 11 Pigna animosamente il negò \ e quin- 
di la ferita vanità letteraria suscitò reciproca- 
mente nei loro animi un assai fiero rancore. 
Tanto il Giraldi, quanto il Pigna erano se- 
gretarj del duca Alfonso ; ma 1’ ultimo preva- 
leva nel favore del principe. Temette il Giraldi 
di vedersi sacrificato al livore del suo rivale, 
e chiese quindi spontaneamente il suo con- 
gedo, a scanso d’ ogni pericolo. Abbandonò 
anche Ferrara , essendosegli aperto l’ adito di 
occupare una cattedra di eloquenza nella uni- 
versità di Mondovì , dove il celebre duca di 
Savoja Emanuele Filiberto avea ricoverato gli 
avanzi de’ buoni studi profughi dalla sua ca- 
pitale , dalla quale egli pure vivea in esilio . 
Tosto eh’ ei la ebbe riacquistata , ve gli ri- 
pristino e vi si trasferì anche il Giraldi per 
insegnarvi la mentovata arte del dire. 


[i] Discipulo optimo atque carissimo , così lo ap- 
pella il Giraldi in fronte agli esametri latini , coi 
quali gl’ intitola il libro. \ 
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Essendosi però dopo breve tempo introdotti 
in Torino i Gesuiti, i quali avendo per iseopo 
precipuo di magnificare ovunque la loro im- 
portanza , agevolmente riuscirono a persua- 
. dere il prelodato principe , eh’ essi avrebbero 
adeguatamente adempiuto all’ insegnamento 
della rettorica, e che si potea in conseguen- 
za sopprimere senza alcun danno una simile 
cattedra in quella università. Venne quindi ac- 
commiatato da quel sovrano, il Giraldi ; ma 
con tutta la urbanità, avendolo rimunerato 
oltre il consueto assegnamento. Menti** ei da 
Torino si discosfava , gli vennero recate in 
cammino onorifiche lettere del senato di Mi- 
lano , colle quali gli si offeriva la cattedra di 
eloquenza nella università di Pavia , che nella 
attuale sua disoccupazione venne da lui assai 
di buon grado accettata. Dopo tre anni di 
soggiorno in quella città si restituì Cinzio in 
patria , affine di ristaurarvi 1’ afflitta salute ; 
ma invece incontrò ivi la morte che il rapì 
alla letteratura al terminare dell’anno i5^5. 

t 

§. II. Sue tragedie. Sue novelle. 

Sua Satira. . _ 

♦ i. » * 

Otto furono le tragedie che regalò al pub- 
blico il N. Giraldi. La più celebre tra di esse 
è l ’ Or becche. 

I principali pregi che una tragedia rendono 
bella e toccante si ricercano indarno ne’ no- 
stri Cinquecentisti. Ma P imperfezione più mas- 
siccia che nell’ Or becche si scorge, è, a mio 
v. vi. 9 
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credere, il difetto di aggiustatezza nelle idee 
e ne’ sentimenti. Vaglia in prova alcun esem- 
pio tratto a caso dalla tragedia medesitha. Il 
Giraldi immagina che la giustizia divina, vo- 
glia punire il re Sulmone per aver fatta perire . 
Seluina sua moglie, da lui sorpresa non solo 
in adulterio , ma ancora in incesto col proprio 
figlio. Fa dire ad Òrbecche , eh’ ella sarebbe 
la più felice donna del mondo, se la morte le 
avesse tolto il marito ed i figli ['i ] ; e quando 
poi questi muojon davvero, ella diviene for- 
sennata e furiosa , ammazza il proprio padre 
e sè stessa. Ad onta di tali stravaganze, Ja 
Òrbecche è, al diro del Tirabosclii, tuttora 
in concetto di una delle migliori tragedie che 
in questo secolo si vedessero. E in fatti allor 
che apparve in sùlle scene, destò, per quanto 
si legge, un’assai viva commozione di affetti. 
Scrive lo stesso Giraldi, che due abilissimi 
attori. Pontoni e Flaminio, colla rappresen- 
tazione delle finte pene della sua Òrbecche 
giungessero a far piangere le loro belle, che 
non aveano mai potuto impietosire col rac- 
conto de’ lor veri affanni [a], Tuti 1 altro ef- 
fetto produce questa tragedia alla lettura. Ai 
' nostri giorni al certo essa disgusta ed annoja. 


[i] se la spietata morte 

M’avesse tolto il mio marito e i figli, 

Fftrse io sarei la più felice donna 
Che mai vivesse al mondo ec. 

Òrbecche , atto r, scena 2. 
fa] Discorsi intorno ni comporre romanzi ec. 
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Ma se non valse il Giraldi a tessere leg- 
giadre tragedie, ebbe però l’attitudine d’ im- 
maginare lavolosi avvenimenti, i quali sommi- 
nistrassero soggetti interessantissimi al tragico 
teatro ; -e vi ebbe in fatti cbi ne approfittò. 
Egli compose cento novelle, die volle perciò 
chiamare gli Ecatomiti, nelle quali abbondano 
gli argomenti robusti e patetici. Ricavò da esse 
U gigantesco Sackespeare q itasi tutti i soggetti 
eh’ ei maneggiò poi nelle sue tragedie con 
quella sublimità e grandezza ebe il letterato 
mondo conosce [ t ] . Per la qual cosa anche 
il nostro Italiano debbe avere alcuna parte 
alla gloria di cui va fregiato quel tanto ce- 
lebre Inglese. 

Altra gloria tutta sua propria deriva al Gi- 
raldi dalla sua Egle, favola teatrale in versi, 
cui gli piacque d’ intitolar ^Satira. Nessun si 
aspetti di ritrovarvi mordacità o sarcasmi con- 
tro i costumi. Per tutt’ altro motivo porla il 
nome di Satira. 

Euripide scrisse il Ciclopc, dramma, cui 
affisse il titolo di Satira per avere in ess9 
introdotti i Satiri per attori. 11 Giraldi fece 

10 stesso nella sna Egle ; e per la stessa ra- 
gione diede ad essa la denominazione di Sa- 
tira. I Latini non pensarono di trasferire sul 
teatro le mentovate deita boscherecce. Quindi 

11 Giraldi disse di questo genere di scenico 
componimento : Invisu.rn Latio scenaque re- 


fi] Sackespeare ’s plots are in thè undred novets 
of Cintliio. Dryden, Preface of moese astrologar. 
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pulsimi, e si attribuì la gloria di averlo egU 
dopo due mila anni richiamato a vita. 

Egli lo dedica con alcuni latini esametri al 
duca Ercole II, ne’ quali gli annunzia, che 
essendo i Satiri seguaci di Bacco é perciò 
festivi e procaci, desterebbero sicuramente il 
diletto nel di lui animo* co’ loro giuochi [1] ; 
e poteva anche aggiugnere colle loro lasci- 
vie , giacché patta che senza di esse non 
fosse lecito a que’ tempi di risvegliar il riso 
nè meno in mezzo alla gentilezza delle corti. 

. La musica [2] aggiunse maggiore araabili- 
th alla rappresentazione. Potrebbonsi per av- 
ventura nella Egle ravvisar le primizie e del 
dramma e del melodramma [ 3 j. 

[ij Sed quae ( fabula ) nunc demum Satiro s de- 
nudet agrestes, • 

Et Faanos Panesque simul deducere silvis 
Audeat, et blando te oblectet ludrica risu. 
Ergo ades, atque agmen liceat spedare Liaei 
Invisum pridem Latio scenaque repulsum. 
Insidiai tendens longo post tempore Nimphis, 
. Quod te, ni fallar, grata novitate tenebit. 

Gitati Esametri. 

[2] Fu autor della musica m. Antonio del Carretto. 

[ 3 ] Vedi Zeno, Lettere tom. 1. • 


' *1 \ t 


Digitized by Google 



' 191 

• ♦ 

ARTICOLO XXVIII. 

Alessandro Tvraxini. 

•- .»•:§. I. Cenni della sua vita. . , 

Alessandro Turamini non solo colla scorta 
della erudizione romana si fece strada ad il- 
lustrare le leggi civili, seguendo le tracce del- 
I Alciàti e della sua celebre scuola ; ma il 
primo fu che si accinse a dimostrare la sapien- 
za che nelle medésime si contiene, indicando 
la' derivazione della maggior parte di esse dalle 
fonti, piu pure del naturale diritto. Ma ciò non 
basta. Il luramini fu inoltre cultor non igno- 
bile dell amena letteratura; e <juindi anche i 
suoi trattati legali abbellì c<%li allettamenti 
dell arte del dire. Eppure, a fronte di tanto 
merito, il di lui nome è rimasto involto presso^ 
cbe j nelle tenebre della oblivione. Tiraboschi 
non ne Ja parola; «nè ciò riuscir dee di ma- 
raviglia., E compatibile il valentuomo, se in 
una immensa turba di gente dotta è sfuggito 
a’ suoi occhi un individuo appartenente mas- * 
sime ad una classe che a lui non poteva essere 
nota, ebe per universalità di erudizione. Sor- 
prende bensì che Gravina , celebre professore 
di giurisprudenza ed indagatore del merito 
de’ più addottrinati giurisperiti, abbia di lui . 
taciuto, mentre ha ragionato anche di sover- 
chio di alcuni giuristi brodosi e semibarbari, 
floi ci studieremo di vendicarlo alla meglio 
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ila questa ingiuriosa dimenticanza , approfit- 
tando delle sue opere [ rj, per offerire un 
ceuno di sua dotti'ina -e delle poche notizie 
«Iella sua vita, raccolte dagli editori delle me- 
desime fa]. 

Fu il Turatami discepolo in Siena, sua 
patria , di Girolamo Benevoglienti filosofo e 
giureconsulto riputatissimo. Durante il ponti- 
tìcato dì Sisto V venne chiamato a Roma ad 
interpretarvi pubblicamente le leggi. Ma non 
essendo quell’ aere confacente aliai di; <iui' sa* 
Iute, si vide costretto a ritornare in patria^ 
trascorso appena : un anno di sua lontananza. 
11 gran duca Ferdinando 1 il promosse allori 
ad una cattedra di quella università.! Gli fu 
poscia conferito dal sovrano medesimo T au- 
ditorato della -Ruota fiorentina. Ei fu il primo 
tra i Senesi che^odesse di tale cospicua dignità, 
Compiuto il triennale consueto periodò ideila 
mentovata magistratura, ritornò alt' esercizio di 
addottrinare la gioventù. # Nell' anno i5q5 pas- 
sò a Napoli, professore priraaBo di leggi , con 
lauto stipendio. Ma qui pure il Tnramini spe- 
rimentò il clima a lui insalubre-; e dopo un 
settennio abbandonò l # amenissimo Sabcto per 
trasferirsi sul Po nel crasso aere di Lombardia, 
essendo stato invitato dal pontefice Clemen- 
te Vili alla cattedra di giurisprudenza nella 
— “ 

[i\Jlexandri Tarantini patricu seuensu, giurisi 
consulti p antecessori ec. opera omnia §£. Sei 
nis <769. Excudeùal Franciscus Rossi* ] r -, , 

fri] Prefazione dell’abate Lorenzo Ménus nella odi» 
zinne suddetta. — * J 
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università di Ferrara eolPannuo assegnamento 
di mille scudi, lidi 5 novembre dell’anno i6o5 
vi recitò una copiosa ed elegante prolusione 
inaugurale. 

.Nuli’ altro ci si dice de’ casi suoi, ma ci si 
dice ciò che più vale; ed è, che il di lui mon- 
rale carattere si fece distinguere per raro can- 
dore e per esemplare moderazione in ogni 
controversia , così che potè meritargli una ri- 
putazione intemerata 6enza contrapposizione 
di ombra alcuna. 

* i . . * 

5- II. Filosofia da liti introdotta nelle sue 
opere di giurisprudenza. 

L’opera di maggiore rilievo, profondamen- 
te elaborata dal Turamini, è il suo trattato 
sopra il titolo De Legibus del primo libro 
delle Pandette. Noi da questo estrarremo al- 
cune idee per. saggio del suo genuino sapere 
e della sua sensata maniera di commentare. 

Rifiuta in primo luogo il N. giureconsulto 
la nota definizione di Vulpiano, il quale esten- 
de la legge di natura anche agli- animali. Ra- 
gionevole sarebbe stato il dire, che gli animali 
sono aneli’ essi partecipi della legge eterna , 
per cui Iddio creatore e reggitore ha stabilita 
la natura, le qualità, le modificazioni , i rap- 
porti di tutti gli esseri , ma non della legge 
naturale, menti'’ essa suppone una volontà 
libera, capace di premio e di pena. Quindi il 
Turamini si uniforma alla definizione di. san 
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Tommaso, il quale intitola la legge di natu- 
ra una participazione della legge eterna nella 
creatura ragionevole. Si riduce essa dunque 
alla volontà del supremo Creatore , che si 
manifesta agli uomini col mezzo della retta 
ragione. La legge di natura è la medesima 
per tutti i popoli \ è immutabile ne’suoiprin- 
cipj. Ma ne’ suoi risultati , quanto più essa 
discende ai casi particolari, tante più incontra 
ambiguità ed inceppamenti. Tra gli altri esem- 
pi di perplessità egli adduce il seguente. La 
legge di natura, partendo dal principio di 
fare ad altri quello che vorressimo che fosse 
fatto a noi, c’induce a restituire il deposito. 
Ma sarà egli giusto il rendere le armi depo- 
sitate al furioso o al ribelle? Distingue quindi 
il N. A. la legge di natura in ragione spe- 
culativa e in ragion pratica. 

Passando a ragionare della legge civile, la 
quale è supplemento della naturale, propone 
il dubbio, che se nulla si può aggiugnere al 
perfetto , aggiugnendosi al naturale diritto , 
sarà ciò un indizio, che il perfetto involva 
contraddizione. Imperciocché o il naturale di- 
ritto non sarà perfetto, se ha d’uopo di ad- 
dizioni -, o in caso diverso , sarà superfluo il 
diritto civile. 

A tale difficoltà risponde il Turaraini in più 
modi: i. che la legge di natura, munita della 
sola sanzione interiore, è inefficace a raffrenare 
l’eccesso delle passioni perturbatrici degli al- 
trui diritti : 2 . che la legge di natura non 
istabilisce nè la misura , nè le modificazioni 
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dei diritti; e ne allega in esempio la patria 
potestà: 5. clie conveniva che - la discordia, 
che sembra talvolta incontrarsi tra i precetti 
della legge naturale , fòsse della legge civile 
chiaramente conciliata, come nel sopraccitato 
caso del deposito. Riflette in ultimo luogo, 
che nou poche leggi. sono opportune in alcuni 
luoghi, disconvenienti in altri: sumitur op- 
porlunitatis ratio ex coeli aerisque tempera- 
mento , ex situ, ex moribus , ex tempore .... 
Ina vero est officina boni et aequi, quae 
habita ratione loci, temporis , causarum , per— 
sonaruni sancì t , mutai , innovai , derogai , 
abrogai. Così il N. Turamini . S’ egli aves- 
se scritto dopo Montesquieu , si direbbe che 
questi gli avesse somministrata 1* idea delle 
leggi relative al clima, al suolo, ai costumi 
delle rispettive nazioni ed al numero de’ loro 
individui. Ma il duramini il prevenne. Un 
altro lampo di legislatrice sapienza brilla nel- 
1 opei a che trascorriamo , aneli esso analogo 
ad uno de’ più giusti principj del citato illustre 
francese; ed e, che le leggi riguardanti an- 
che oggetti particolari e civili sieno in rela- 
zione al sistema politico della nazione, alla 
quale si vogliono' imporre. 

Avendo in vista le allegate inevitabili va- 
riazioni, adeguatamente Vulpiano caratterizzò - 
d jus civile per quello, q UO d ncque a natu- 
rali ^ vel gentium recedit , nec per omnia ei 
servii. 

ISoi tralasciamo di seguitare il N. A., ove 

dottamente discorre e delle cause efficienti e 

* » 
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finali , e della materia delle leggi , e della con- 
suetudine e della podestà legislativa dei pre- 
tori e giurisprudenti romani. 

Non declinando dal nostro istituto, noi 
fcrem cenno sol de’ principi d’incontrastabile 
verità sparsi a larga mano in quest’ òpera. ( ' 

L’ essenza della legge è aeeompagnata pei" 
lo piìi da accessori, i quali o la convalidano 
e la infermai)©. L 5 A. suggerisce alcune avver- 
tenze che sono ad essa proficue, e il loro 
opposto disfavorevole Primo, la Semplicità 
amica della verità , mescolata colla prudenza , 
e contraria alle sottigliezze e alle ambagi, sic- 
ebè sfugga gl’ inutili circuiti delle parole e 
in conseguenza delle questioni, fecondo la 
parvità delle leggi’, per quanto piti hr ti 
possa. La moltitùdine di esse moltiplica i lacci. 
Terzo, la brevità, purché non renda oscura 
la legge. Quarto, la possibilità, affinchè nelle 
leggi si eviti non solamente la impossibilità 
naturale o contraria ai buoni costumi o all» 
utilità pubblica , o cagionata da una contrad- 
dizione o perplessità, tea ancora si scansi ogni 
difficoltà, ondo* la legge non sia ardua, nè 
violenta. La »soìa e nuda acerbità delle pene 
anche nei casi atrocissimi 1 'puè divertire in-' 
giusti. Non si 1 dee W essa vedere la crudeltà 
dell’ uomo , ma là bilancia della legge. Non 
sembra che qui traluca un barlume del ce- 
lebre sistema di Beccaria ? 

A questi quattro canoni riguardanti la 
ispezione legislativa *bc aggiunge due altri 
apparteneuti alla interppetativa. Primo , 1 in- 
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terpretazione dee essere benigna. La inter- 
pretazione dura non tanto si allontana dalla 
pietà, quanto dalla giustizia, poiché tende ad 
inasprire la legge. Secondo, amico e congiunto 
della legge è il seguir quel che è meno, vale 
a dire il*meno aggravante, il meno stringente, 
il meno odioso. 

Con questo spiritQ, temperato ad irmanità 
ed a ragione, passa a spiegare la provvida 
regola, abbracciata nella legge ottava di questo 
medesimo titolo De legibus, secondo la quale 
si debbe in tutte le cose aver riguardo piti 
alla equità., di quello che alla stretta dispo- 
sizione della legge. Il Turamini divide l’equità 
in civile ed in naturale. La legge è difettosa: 
o perchè, essendo universale, comprende -quel 
caso che non dovrebbe comprendere, e allora 
ha luogo la equità col diminuire quella uni- 
versalità; o perchè, essendo troppo limitata, 
non si estende a quel caso che contemplare 
dovrebbe, e allora la équità la dilata e sup- 
plisce alla sua imperfezione. Tali sono gli at- 
tributi della equità civile. La equità naturale 
poi altro non è, che lo stesso naturale diritto. 

Si compiace il N. A. nell’ asserire, che questa 
equità ha dettata la maggior parte delle leggi 
romane, e da ciò prende occasione di formare 
V elogio di esse, osservando che per questo 
singoiar inerito furono esse addottate da tutte 
le colte nazioni. Quando sia giusto un simile 
quasi universal sentimento, si potrà chiara- 
mente comprendere da coloro che vorranno 
riferire il diritto romano alla legge di natura , 
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e diligentemente osservare, come per facile 
via derivi da quella, e come pur anche imiti 
la stessa natura Molti opportuni esempi ad- 
duce il N. trattatista, brevemente scorrendo 
gran parte della giurisprudenza romana , coi 
quali evidentemente dimostrasi la derivazione , 
delle romane sanzioni della legge naturale, 
e quanto esse alla natura sieno conformi. Si 
può dire senza esitanza, che il Turamini coi 
suoi benemeriti studi ba prevenuto il francese 
Domat e il prussiano Coccejo nella carriera filo- 
sofica che è la più luminosa della giurisprudenza* 

ARTICOLO XXIX. 

i • i 

• Liokardo Salvi ati. 

. * • 1 ' ■ * 

$• I. Vicende della sua vita. 

V enne alla luce Lionardo in Firenze f an- 
no i54o da famiglia per nobiltà distintissima, 
ma allora ridotta a molla strettezza. Spiegò 
una veemènte inclinazione allo studio, ed in 
giovane età apprese le lettere latine e le gre- 
che. Non so se per buona o per mala fortuna 
egli ebbe a precettore Benedetto Varchi , da 
cui contrasse l’ arroganza della pedanteria e 
il parossismo delle fiorentinerie. Ricco di un 
tanto capitale, non è maraviglia, scegli di- 
venne uno de’ principali ornamenti dall’Ac- 
cademia Fiorentina [ i*] . Fece pompa di elo- 

l * | Così lo appella i] Tirabosehi nel tomo 7 della 

Storia della Letteratura italiana ec. - - 

* * * 
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quenza in varie orazioni, tna di eloquenza 
vana e frondosa. Fu cianciatore più assai del 
Varchi , siccome è il mal vezzo de’ discepoli 
di ampliare i difetti de’ loro maestri. Di lale 
infeconda abbondanza lo avvertì con molta 
delicatezza Annibaie Caro, a lui scrivendo, che 
il suo dire peccava per bontà : frase che pur- 
gata dal liscio del complimento, significa su- 
perfluità [i] . Singolarmente nella orazione 
funebre tessuta dal Salviati in lode del pre- 
fato suo ammaestratore, nota lo squisito gusto 
del Caro la sopraindicata affluenza di oziose 
parole , dichiarandogli che viene sepolta la 
chiarezza de ’ pensieri nella lunghezza degli 
\ sperticati periodi, i quali hanno tanti membri 
e membretti , che difficilmente se ne può com- 
prendere la sentenza. 

Come buon accademico fiorentino, scrisse 
il Salviati un tomo in quarto di lezioni sopra 
un solo sonetto del Petrarca. 

Cosimo, primo principe benemerito delle 
lettere e segnatamente della toscana favella , 
diede l’ incarico al N, Salviati di accudire ad 
una nuova edizione del Decamerone , fonte 
inesausto de’ migliori modi di prosa volgare , 
procurando che riuscisse non solo corretta 
nel testo, ma espurgata da qualunque laidezza, 
onde chi ricorreva ad esso per apprendere 
la purezza della lingua , non avesse da im- 
brattar quella dei costumi. Il Salviati la trinciò- 
da dittatore anche in quelle cose che non 

fi] Nella lettera n. 265 del tomo 2 . 
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abbisognavan di emenda, e presentò al pub- 
blico T affidatogli originale straziato e guasto ; 
di che ebbe a sostenere giuste censure e rei- 
terati rimproveri. 

Sopra il Decamerone compilò inoltre il Sal- 
viati gli Avvertimenti della lingua toscana in 
due volumi in quarto. Troppo voluminosa è 
quest’ opera per contenere sol cose utili. Molti 
sensati precetti vi s’incontrano frammisti a 
non poche sottilità, rigorismi, sofisterìe, per 
cui non mancarono al Salviati acri riprendi- 
tori anche per 1’ indicato lavoro. 

Si vuole che il Salviati abbia scritto per- 
sino un grosso volume 6opra la lettera e co- 
pula [ i ] : ciò che dimostra sempre più quanto 
ei fosse grande nelle cose minime. 

Non si deve però dissimulare a sua lode , 
ch’egli fu uno de’ fondatori , anzi il più valido 
sostenitore dell’Accaderaia della Crusca, tralcio 
della Fiorentina, ma che in breve sorse più 
rigoglioso e più fruttifero del tronco istesso. 

Non credo di poter trascegliere luogo più 
opportuno, in cui narrare la origine di questa 
rinomatissima ragunan-za , come nelle memorie 
di colui che ne fu il principale istitutore ed 
atleta. • 


[i] Algarotti, Opere ec. tom. 9. 
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TI. Accademia della Crusca. 

w 

L’accademia Fiorentina non risnonava , 
che di apoteosi de’ versi del Petrarca e di 
Dante e della filosofia di Platone, Alcuni ac- 
cademici d’indole festiva e sollazzevole ebbero 
il coraggio di annojarsi di tante finissime quin- 
tessenze ; é siccome la iioja è il peggiore di 
tutti i mali, nè cosa è die per fuggirla l’uomo 
non faccia, così gl’ indicati accademici tro- 
▼aron buono di formare uno scisma dalla 
serietà del primitivo consesso. 

Gli acfcadejnici discordanti furono Gio. Ba- 
tista Deti , Antonfrancesco Grazzini , Bernardo 
Ganigiani, Bernardo Zanchini e Bastiano dei 
Róssi-, •’ * 

Scelto un ameino e dilettevole giardino di 
fronzuti alberi e di fresche acque lietissimo 
per quivi congregarsi insieme, non filosofiche 
lezioni ma festevoli cicalate erano l’ interte- 
Kimento loro; non solenni adunanze ma re- 
fezioni e cene d 1 ogni . buon cibo e d’ ogni 
gentilezza condite. 11 perchè anche ne’ poste- 
riori tempi i congressi di quell’accademia sì 
denominarono Stravizzi. ' ' J 

Sesto a cotanto senno si aggiunse il N. 
Salviati, il quale ebbe a scandolezzarsi alquan- 
to, ritrovando que’ compagnoni solo intenti 
a gozzovigliare ed a trastullarsi fi]. Egli vi 
pose ordine e freno. Dimostrò, che l’ occuparsi 

■ « ■■■ M i n ,! ! - . ,n ,1 ■--■■■■■■ ■ 

fi] Algarotti 1. c. - 
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di cose serie dovea essere il principale loro 
scopo, e che il sollazzo vi si dovea intrecciare 
soltanto per accessorio. Accarezzando però an- 
che quest’ ultimo ingrediente soave, si stabilì 
di non lasciar sortire dal seno di questa bri- 
gata eletta alcuna produzione, la quale non 
fosse di piacevoli sali ingentilita. Per la qual 
cosa Lionardo diede all’ indicata nobile con- 
versazione o ragunarwa il nome di Crusca , 
nome di fecondità ripieno, ’da cui per natu- 
rale generazione derivarono i nomi dei Gre- 
molati , degl’ Infarinati , dei 'Rimenati , degli 
Insaccati , degl’ Ingratuggiati ec. Di essa fu 
impresa il Frullone col motto i.il più bel fior 
ne coglie. Gerle rovesciate ne furo’n le seggiole, 
e ire macine di mulino la curule dell’ arcicon- 
solo; cose tutte, di cui nulla può immagi- 
narsi di piu spiritosamente piacevole. 

Perchè poi il mondo, così scrive un autor 
sincrono, aveva veduto sol cose burlesche del- 
l’ accademia , credè il Salviati che fosse bene , 
che cose fatte in sul saldo , si mettessero in 
luce, che non però fossero prive di festevoli 
materie e allegre. Acciocché la doppia natura 
dell’ accademia , cioè della dottrina e della 
piacevolezza, apparisse manifesta', elesse, , per 
ciò fare , di comporre un paradosso, mostran- 
do che non occorre che la storia sìa vera ; 
dovrebbe bastare eh’ ella abbia del verisi- 
mile [i]. Ecco l’importante servigio che il 

■ — r~ ? r- 

[i] Frammenti del Diario di «n certo Tito ripor» 
tati dal Bissioni nella vita del Lasca, 
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nostro esimio accademico La renduto alla uma- 
nità. Tra il. picciol numero delle verità che 
formano il di lei appannaggio, violentò l’in- 
gegno per eccitar gli scrittori a trascurare la 
maggior parte di quelle che scaturiscono dal 
fatto. , • 

. • 

$. III. Animosità del Sahiad e dell* Accademia 
contro Torquato Tasso. 

• . , , . / 

Sopravvenne una occasione, in cui la na- 
scente accademia, concitata dal N. Salviati,t 
incominciò a salire in qualche fama. 

Un ammirabile fenomeno apparve allora sul 
Parnaso italiano, lo intendo di parlare della 
Gerusalemme di Torquato Tasso , che a quel- 
T epoca venne in luce. Questo poema soste- 
nuto da capo a fondo da maestosa nobiltà di 
pensiero e di frase inusitata insino allora nel- 
l’ intiero contesto de’ poemi italiani , nobiltà 
non disgiunta da sentimento e d’affetto, de- 
stò generalmente una dilettosa maraviglia. Il 
Salviati , mediocre ingegno , ma rigonfio di 
borra , ne diveiftie sciauralamente geloso. 

Vi fu anche un canonico di Capoa, il quale 
ebbe la temerità di affermare, che la Gerusa- 
lemme del Tasso dovea anteporsi al Furioso 
dell’ Ariosto [ 1 ]. L’ Ariosto era morto, e il 


fi] Questi fu Camillo Pellegrinò che presunse di 
ciò dimostrare in un suo dialogo intitolato II C«- 
nojja, stampato in Firenze l’anno i584* 
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Tasso vivente. Ciò faceva gran torto al Tas- 
so j perchè l’ invidia 

Solo, per odio ai vivi, i morti esalta. 

Il Tosso aveva avuta ancor F imprudenza 
di vilificare Fiorenza e i Fiorentini nel suo 
dialogo Del piacere onesto. La cariti di pa- 
tria fornì alla gelosia del Salviati o il motivo 
o il pretesto di assalirlo e di aizzare inoltre 
contro di lui i suoi pedissequi accademici. 
Piovvero quindi addosso al povero Torquato 
ede Stacciate fi J e gl’ Infarinati [ 2 ] e gl’ Fn- 
ferrigni ec. [3J. . < • , 

[ij II primo annunzio che l’Accademia della Cru- 
sca comunicò al pubblico della propria esistenza , 
apparve in questo suo intraprendimento in disono- 
re del Tasso. Eccone il titolo: Degli Accademici 
della Crusca difesa dell' Orlando furioso contro 
il dialogo dell’epica poesia di Camillo Pellegri- 
no; Stacciata prima in Firenze i584< Di questa 
scriitura pronunciò il Fontauini il seguente veri- 
tiero giudizio: Riesce facile il comporre in un 
subito libri simili a questo, il quale non è altro , 
che una ristampa del dialogo del Pellegrino con 
diversi motti offensivi del Pellegrino e del Tasso , 
qua e là nei dialogo seminati senza ragioni e 
dottrine autorevoli ec. Biblioteca della Eloquen- 
za italiana tom. 1 , pag. 3i4* 

[a] Le invettive del Salviati contro del Tasso usci- 
rono in luce sotto il nome dello Infarinato. In una 
di esse afferma , che la sua censura è dettata da 
doppio sdegno. E il movente di un onorato cen- 
sore dovrà essere lo sdegno? 

[3] Nome accademico di Bastian de’Rossi, autor egli 
pure di opuscoli contro il Tasso nemico comune. 
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Gio*. Batista Deti, Bastian de’ Rossi, Orlan- 
do Pescetti ed altri tali oscuri pedanti ebbero 
1 J animosita di entrare in lizza e di giostrare 
col grande cantor di Goffredo. I grànchi vol- 
lero mordere la balena, dirò anch’io con un 
motto di Crusca. 

Gli accennati mordaci scritti poterono per 
avventura solleticare la malignità del momen- 
to, ma non ecclissare menomamente la gloria 
del combattuto poema. 

5. IV. Merito del Salviati nella compiluziohe 
del vocabolario- Sua morte. 

-• M| I '■ s •» • W 

Jt lavoro che piò fece onore al Salviati ed 
all’ Accademia fu la compilazione del vocabo- 
lario della lingua nostra, in coi s’incominciò 
a determinare con precisione il significato dei 
iocaholi c degli adagi toscani, e si dimostrò 
il retto uso che ne avevano fatto i migliori 
écrittori , allegandone i testi. A ciaschedun 
terminò si pose a fronte il corrispondente 
latino e greco. 11 Salviati ne lasciò gli stami: 
j suoi allievi che a lui sopravvissero, ne or- 
dirono la tela. Uscì per la prima volta que- 
sto vocabolario degli accademici della Crusca 
in Yenezia l’anno 1612 dalle stampe di Giu- 
seppe Alberti. 

Questa fu la prima pianta di quella grande 
opera in varie età aumentata, in cui veggon- 
si registrate le tavole genuine del bel parlare 
toscano e conservati i più leggiadri fiori di 
esso. 


Digitized by Google 



I 


212 

Quanto l’ accademia della Crusca comparve 
picciola ed infruttuosa nel vano intento di 
oscurare un chiarissimo ingegno, onore del- 
l’Italia, altrettanto si dimostrò grande e pro- 
fìcua nell’ apprestare nel suo vocabolario un 
ampio sov veni mento e direi quasi tesoro a 
tutti i colti Italiani che fiorirono dopo. Del 
vocabolario e dell’accademia sua genitrice dis- 
se già un ornamento della medesima : 

Ivi l’ etnische voci e purga e affina 

La gran maestra del parlar regina [1]. 

Ritornando al Salvia^, chiuderemo le me- 
morie di lui con aggiugnere , eh’ ei fu cava- 
liere di s. Stefano protomartire e pensionato 
da Jacopo Buoncompagni duca di Sora , ge- 
neroso rimuneratore de’ letterati. Entrò* con 
onorevoli condizioni alla corte di Alfonso II 
duca di Ferrara , ma poco vi si trattenne 5 
e ritornato in patria nel 1 58 ^ . terminò quivi 
nell anno medesimo la sua mortale carriera: 


[t] Redi, Ditirambo. 
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ARTICOLO XXX. 

Torqvato Tasso. 

$. I. Sua nascita. Sue vicende sino al di lui 
ritorno da Francia. 

Torquato Tasso fu uomo singolarissimo ; 
vuoi per la sublimità dei talenti , vuoi per la 
stranezza di sue vicende [i]. Arduo cimento 
sarà quindi il tessere un articolo degno della 
sua fama , lontano egualmente da ridondanza 
nojosa e da disaggradevole parsimonia. 

Da Bernardo Tasso e da Porzia de’ Rossi 
nacque Torquato Tasso Tanno i544 nella 
amenissima città di Sorrento [aj. All’età di 
anni dieci fu costretto a staccarsi dal seno 
di una tenera madre e da quelle spiagge fe- 
lici, ove avea ricevuta la vita e bevute le 
prime sensibili idee che lasciati nell’ anima 
tracce dolcemente indelebili. Fu compagno 

• 

[i] Non vi ha, io credo, colta persona, cui non sia 
nota la vita che di Torquato distese T eruditissimo 
abate Serassi. Ma per quanto illustrate sieno le 
geste di un uomo grande, si rinviene sempre tra 
esse alcuna particolarità inosservata. Noi pertanto 
saremo loquaci, ove avrà serbato il silenzio il men- 
tovato valente biografo. 

[q] L’abate Bertola nelle sue Lettere Campestri ci 
ha data una leggiadra descrizione della situazione 
deliziosissima, ove Torquato ebbe i natali. 
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delle peregrinazioni dell’ esule e sventurato 
suo genitore ; e in quelle città in cui si trat- 
tenne per alcun tempo col padre, ebbe Tor- 
quato quegli istitutori che le circostanze per- 
. misero. Pensò finalmente Bernardo ad incam- 
minare il figlio in un regolare corso di studi, 
inviandolo alla università di Padova. La pro- 
pria esperienza e l’altrui lo avevan convinto 
della sterilità della poesia. Arte di puro di- 
letto ha d’ uopo della fortunata combinazione 
di abbattersi in alcun grande, il quale la 
tenga in pregio e vi si affezioni. 

Divisando pertanto il padre che Torquato 
ad una professione si appigliasse, che valesse 
a procacciargli un solido stabilimento , volle 
eli’ ei si applicasse alla giurisprudenza. Attese 
però egli alle leggi per sola ubbidienza ai co- 
mandi paterni ; ma sempx'c con animo avverso 
e tutto intento alla poesia ed a quelle facoltà 
che con essa tengono alcun legame. Tale con- 
siderava egli 1’ etica , nella quale in progresso 
si dimostrò egli sommamente versato e pro- 
fondo. S’ egli fosse stato in grado di osservar 
la filiazione che ha la scienza delle leggi colla 
scienza dei costumi, 'non si sarebbe mostrato 
nemmeno a quella disfavorevole. Ma troppo 
fitte eran le tenebre che la ingombravano ai 
tempi suoi. 

Torquato adunque nelle ore furtive si oc- 
cupava a scrivere il picciolo poema epico del 
Rinaldo. Egli stesso ci avverte dell’ epoca e 
delle circostanze in cui lo compose; nella se- 
* guente felicissima ottava. 


ai5 

Così scherzando io risuonar già fea 

Di Rinaldo gli ardori e i dolci affanni, 
Allor che ad altri studi il dì’ toglica 
Nel quarto lustro ancor de’ miei verd’anni; 
Ad diri studi , onde per speme avea 
Di ristorar d’avversa sorte i danni; 

Ingrati studi , dal cui pondo oppresso 
Giaccio ignoto &d altrui, grave a me stesso. 

11 di lui valore nella poesia gli acquistò 
l’ amicizia di Scipione Gonzaga ; amicizia af-^ 
fettuosa e costante che Don fu, che da morte 
disciolta. 11 mentovato giovane principe trat- 
tenevasi in Padova a fine di coltivare gli stu- 
di , e il trasporto eh’ egli nutriva per le let- 
tere amene lo indusse a fondare quivi nella 
sua abitazione l’accademia degli filerei, a cui 
il N. Tasso fu ascritto, e che crebbe di poi 
in riputazione per varie leggiadre rime date 
dalla medesima in luce. 

Anche Sperone Speroni fece partecipe Tor- 
quato dell’ amicizia che da lunghi anni lo stri- 
gnea al di lui padre ; e questo dotto uomo 
gli fu largo di giudiziosi avvertimenti e con- 
sigli , onde avesse a sempre più francamente 
inoltrarsi nella filosofia e nella poesia. 

Lo stesso Bernardo, quantunque disconfor- 
tato per una parte, ravvisando il figlio de- 
viare da quella carriera , per cui egli desi- 
derava che s’ indirizzasse , non potè a mena 
d’ altronde di non risentire compiacimento 
nel vedere che il figlio nella più verde età Ia- 
cea sì felici progressi ia un’ arte eh’ egli sem- 
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pre avea amato c in cui tanto si era distinto: 
Gli prestò quindi il suo assenso , perchè 
egli potesse pubblicare il suo Rinaldo, sicco- 
me anche eseguì l’anno i 562, dedicandolo 
al cardinale Luigi d’ Este , fratello di Alfon- 
so Il duca di Ferrara , giacché anelava Tor- 
• quato di essere ammesso a’ suoi servigi. 

Il cardinale, amatore de’ leggiadri ingegni, 
non tardò guari a soddisfare le di lui brame, 
accettandolo in qualità di suo gentiluomo. 

Trasferitosi Torquato a Ferrara ed entrato 
in corte del cardinale , venne dal medesimo 
presentato alle due principesse di lui sorelle, 
Lucrezia ed Eleonora. AH’ aspetto di questa 
ultima rimase egli sopraffatto da un fascio di 
sensazioni confusamente accumulate nel di lui 
animo , vale a dire di maraviglia , di rive- 
renza, di dolcezza e di affezione quasi amo- 
rosa. Dipinge egli stesso il suo interno con- 
flitto in questo memorabile momento ne’ versi 
seguenti. 

« • 

E certo il primo dì che il bel sereno 

Della tua forma agli occhi miei si offerse, 

E vidi armato spaziarvi Amore j 
Se non che riverenza allor converse 
E maraviglia in fredda selce il seno : 

Ivi perìa con doppia morte il cuore. 

Ma parte degli strali e dell’ardore 
Scntìa puf anco entro il gelato marmo [i]. 


[i] I riportati versi stanno nelfa canzone che inco- 
mincia : Mentre che a venerar muovon le genti . 
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Era la principessa Eleonora dotata di rara 
avvenenza e di svegliato ingegno ed intelli- 
gentissima, delle nobili arti.i E innegabile che 
il Tasso concepì per, lei mia vera passione 
amorosa [i]. Si paragona quindi ad Icaro e a 
Fetonte per essere salito tropp’ ako in amore 
e tentate vie inaccessibili quasi al pensiero: 
A fronte del suo pericolo, ei prende ardi- 
mento esclamando! . ■ , . i *' i 

• 1 j t ' . i ( i ‘ - * : • - ’ . * 


Ma dii dee paventare'in ardua impresa, 

Se avvien clic Amor Taffide? E che non pnotc 
Amor che con catena il cieTo unisce fa'? *• 


. * l * n;n !.. . ’ì r 7 . 

(ij Niega il Serassi che l’amorosa passione del Tas- 
so per madama Eleonora fosse la cagione -del sup 
imprigionamento, di cui parleremo a suo luogo, 
come suonò la fama: non niega però. che ta^e pas- 
sione non abbia potuto esistere. E in fatti come 
negarlo? Come elidere l’autorità de 'sincroni scrit- 
tori e le confessioni stesse del Tasso propalate nel- 
le sue rime? Io per altro moverei qualche difficoltà 
anche sul primo articolo della quistione. Non sarei 
lontano dal credere, che anche il motivo della sua 
prigionia avesse qualche prossima o rimota rela* 
/ione colla smisuratezza de’ suoi arponi, riflettendo 
segnatamente ad alcune espressioni di una sua let- 
tera (Opere, edizione di Venezia tomo S),, eolia 
quale si raccomanda al duca di Urbino, perchè gli 
interceda di poter uscire della prigionia di s. An- 
na, senza ricever noja dalle cose che per frenesia, 
ave a dette e fatte in materia d’amore. 

[a] Veggasi il sonetto : Se d’ Icaro leggesti o di Fe- 
tonte ec. .1 < • ' v 

v. vi, «o 
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Pare che a lai corrispondesse la principes- 
sa , in quel modo però che dicevole era alla 
illibatezza de’ suoi costumi fijed alla dignità 
della sua condizione. Si compiaceva la prin- 
cipessa nel vedersi l’ oggetto dei pensieri e 
dei versi di un poeta che già annunciava, i 
presagi di salire ad una delle più eminenti 
sedi del Parnaso italiano. <- i >’ .r, 

Presto il Tasso i suoi omaggi anche al duca 
Alfonso. La magnanimità e la cortesia, con- 
venevolmente in lui temperate , il sorpresero. 

Aveva allora Torquato già posto mano a*lla 
sua grand’ opera della Gerusalemme. Parve a 
lui di ravvisare in Alfonso un mecenate ben 
degno, cui intitolare il poema. 

Aveva il Tasso sortito dalla natura una viva 
proclività al gentil sesso, ed un cuore dirci 
quasi di molle cera per l’ attitudine di rice- 
vere le impressioni d’amore. L’intimo culto, 
di cui la principessa era l’oggetto, non lo 
garantiva d’altre fiamme. Ei si accese per- 
tanto di affetto ardentissimo per Lucrezia Ben- 
didio, dama ferrarese già da noi in altro luogo 
lodata. Ebbe però; quivi a scontrarsi con un 
formidabile rivale , qual era Gio. Batista Pi- 
gna favorito, anzi arbitro della volontà del 
duca Alfonso. Questi poteva fargli costare as- 
sai cara la di lui emulazione. Torquato con 
molto accorgimento seppe immaginar un espe- 


[ij Attesta il Tasso la purezza della sua fiamma 
nel sonetto: . \ . . . • . 

Non fia mai che il bel viso a me non reste ec. 
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diente, onde adescare l’ amor proprio del- 
T amante e dell’ amata. Imprese a tessere il 
commento a tre canzoni scritte dal Pigna in 
lode della Bendidio. Un rettile che vede un 
gigante tutto affaccendato in far risaltare il 
di lui valore-, dee necessariamente sentirsi 
penetrato da gratitudine. 11 Tasso potè d’al- 
tronde impunemente intrecciare alle lodi del 
poeta quelle della beltà ch’era la fiamma di 
ambidue. 

Ruppe questi amorosi vaneggiamenti la de- 
terminazione del cardinale di recarsi in Fran- 
cia. Torquato lo accompagnò, e dal suo si- 
gnore fu presentato al re Carlo IX di lui cu- 
gino, il quale pel poetico suo valore oramai 
divulgato 1’ onorò di distinte accoglienze. 

Strinse ancora amicizia coll’ illustre creator 
della francese grandiosa poesia Pietro Ron- 
sard ; e questi due valenti uomini , scevri da 
qualunque gelosia, si tributarono i più can- 
didi sentimenti di scambievole ammirazione. 

Il fino intelletto osservatore del N. Tor- 
quato non permetteva che gli sfuggisse <Juivi 
dagli occhi alcuna còsa di rilievo, senza che 
prima prendesse cura di sottilmente esami- 
narla. 

Le controversie di religione laceravano al- 
lora la Francia. Amò il Tasso di scandagliar- 
ne I’ origine ed i progressi e di penetrare il 
nodo delle discrepanti opinioni. 

Il suo soverchio immischiarsi in sì dilicali 
argomenti dispiacque al cardinale che gli ma- 
nifestò con segni non equìvoci la disappro- 
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vazione de’ suoi portamenti ; il che diede oc- 
casione a Torquato di congedarsi da lui e di 
ridonarsi all’Italia. 

§. II. Suo ingresso alla corte del duca 
Alfonso. Sua Aminta. 

Non sì tosto offerì Torquato i suoi servigi 
al duca Alfonso , che furono da lui di buon 
grado accettati. Si dimostrava questo principe 
per indole ereditaria fautor generoso de’ let- 
terati , i quali accrescono ornamento e fama 
alle corti. Era. Alfonso, mi varrò delle me- 
desime espressioni del N. A. , se alcun prin- 
cipe fu mai, giudicioso conoscitore e liberal 
rioonoscitore degl’ ingegni , ama t or degli ar- 
tisti e delle arti nobili, e desideroso così di 
far cose degne di onesta memoria , come di 
veder fiorire quegli studi, i quali la memo- 
ria delle cose possono ornare [ i ] . Accarezzò 
Torquato con mille maniere di graziosita e 
di blandizie [2], e lo esentò inoltre da qua- 
« 

[i 1 Discorso sopra varie vicende della sua vita a 
Scipione Gonzaga. 

{2 IL mio Signore, dic’egli, per grandezza di sta- 
to, per nobiltà di sangue, per isplendor di corte, 
ma più per valor d’ animo e per bontà e cortesia 
di natura, merita di essere servito con ogni fede 
e con ogni amore , e da me particolarmente così 
doveva essere servito, perchè egli dalle tenebre 
delia mia bassa fortuna alla luce e alla riputa- 
zione della corte m’ innalzò : egli sollevommi dai 
disagi e in vita assai comoda mi collocò : egli mi 
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lunque funzione di cortigiano , acciocché po- 
tesse attendere liberamente e senza veruna 
interruzione a’ prediletti suoi studi. La pri- 
maria sua cura in quest’ ozio onorato fu di 
trarre a compimento l’ epico suo poema, che 
veniva con impaziente desiderio sollecitalo da 
tutti coloro che ne avevano assaporato alcun 
saggio. 

Il sollievo dalle studiose fatiche debbe per 
un giovin poeta direi quasi necessariamen- 
te scaturir dall’amore. Torquato cercava una 
espansione al suo cuore troppo sensibile e 
troppo ridondante di affetti negli omaggi che 
ei rivolgeva ad Eleonora Sauvitali , contessa 
di Scandiano, il cui tumido labbro diede a 
lui occasione di così incominciar un sonetto : 

Quel labbro che le Grazie han colorito, 
Molle, si sporge e tumidetto in fuore, 
Spinto per arte, mi cred’io, d’ Amore., 

A far di baci insidioso invito ec. 

Gradiva la Sanvitali le sollecitudini lusin- 
ghiere del Tasso , giacche come coltissima 
dama era de’ parti del di lui ingegno vaghis- 
sima. Ma il cuor di Torquato traboccava di 
esuberanza di sentimenti. Mentre manifestava 
il suo invaghimento alla contessa di Scandia- 
mo*? in pregio le cose mie coll’ udirle spesso e vo- 
lentieri, e coll' onorar me che le leggeva, con ogni 
sorta di favore: egli mi fe’ degno aell’onor della 
mensa e della intrinsichezza del conversare, nè 
da lui mi fu mai negata cosa alcuna eh’ io gli 
chiedessi. Ivi. 
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pò, amoreggiava al tempo stesso una di lei 
damigella che avea vanto di leggiadria. A 
questa indirizzò la canzone, in cui le dice: 

O colle Grazie eletta e cogli Amori 
Fanciulla avventurosa 
A servir a colei che a Dea somiglia, 

Poiché il mio sguardo lei mirar non osa, 

I raggi e gli splendori, 

E il bel seren degli occhi e delle ciglia, 

IN è l’alta maraviglia 

Che ne discopre il lampeggiar del viso , 

TNè quanto ha di celeste il petto e il volto. 

10 gli ocelli a te rivolto 

E nel tuo vezzosetto e lieto viso 
Dolcemente mi afillo ; 

Bruna tu sei, ma bella 

Qual vergine viola, e del tuo vago 

Sembiante io sì mi appago. 

Che npn disdegno signoria d’ancella. 

. . . ' j 

II marchese della Villa ci assicura, che per 
la mentovata fanciulla compose Torquato il 
suo celebre sonetto Sopra la tempesta , clic 
noi riporteremo segnatamente, perchè giova 
alla storia della variazione della di lui ma- 
niera di pensare nelle diverse epoche della 
sua vita. Tutto in esso spira la filosofia epi- 
curea di una molle giovinezza. 

Odi, o Filli, che tuona 5 odi che in gelo 

11 vapor di lassù converso piove; 

Ma che curar dobbiam che faccia Giove? 
Godiam noi qui, s’egli è turbato in cielo. 
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Godiamo amando, e un dolce ardente zelo 
Queste gioje notturne in noi ri n no ve ; i. 
Tema il volgo i suoi tuoni e porti altrove * 
Fortuna o caso il suo fulmineo telo. 

Ben folle ed a sè stesso empio è colui 
1 Che spera e teme, e in aspettando il male 
Gli si fa incontro e sua miseria affretta. 

Pera il mondo e ruini; a me non cale, 

Se non di quel che piti piace e diletta; 

Che se terra sarò , terra ancor fui. 

\ ìtiM . » • ; ■ • * 

Pascendosi egli continuamente di sentimenti 
d’ amore, amò di dipingere poeticamente uno 
de’ più ingenui e de’ più conformi alla natura, 
scrivendo la favolo boschereccia V Aminta, s 
Questo dramma pastorale dall’unanime con- 
senso dei dotti vien celebrato per eccellente 
e per la semplicità del costume , e per la re- 
golarità del piano, e per la passione e co tu- 
rno vimento.delle situazioni, e finalmente pel 
felicissimo scioglimento del nodo. La dizione 
poi supera tutti gli altri pregi ed è veramente 
perfetta ed inimitabile. La venustà dello stile 
dell’ Aminta fu rilevata in un sensatissimo 
giudizio e particolareggiata sì bene , che tre 
valenti scrittori hanno voluto farselo proprio, 
invidiandosi l’un l’altro la gloria della prima 

originale estensione [i]. Noi qui lo riporte- 

► i P » \ * ^ »: I * » « ..H ■ , 1( ■. 

[il Un tale giudizio leggesi nella seconda parte dei 
Principj delle belle lettere dell’ esimio Parini. 
Leggesi colle medesime parole nel discorso pre- 
messo dall’abate Serassi alla edizione bodoniana 
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remo esattamente, mentre ci lusinglìcres&imo 
indarno di poter niente dire ciré lo aggua- 
glijj>ie;-.i • i •.>{*■> • »••••• >• <»-! »v i - 1’ 

Nell’ A mmta volendo Torquato esser sem- 
plice per accomodarsi al costume da lui tolta 
♦ ad imitare, non gli fu d,' uopo T andar cer- 
cati- io paróle o frasi a andamenti che aves- 
sero del pellegrino o che fossero alieni dal 
comune parlar poetico già introdotto da’ nostri 
buoni seri. tori; ma solo dovette scegliere nella 
nostra lingua le voci più pure e più leggiadre 
e ie maniere di favellare più gentili e queste 
accozzare insieme in guisa , che nel verso ve- 
nissero ‘ a formare un suono tutto semplice 
nello stesso tempo e tutto grazioso. Più di 
tigni altra cosa però ebbe cura di - andare 
imitando negli eccellenti Greci e massima- 
mente in A hacreonte, in Mosco,, in Teocrito 
certe figure, certi traslati, certe immagi net- 



T % | ( J . r •! * ( f 

del V Aminta, e cosi nella vita eli’ egli Scrisse dtlN. 
poeta. Quale eli questi due scrittori è plagiario? Il 
discorso e la vita furono stampati anteéedetrté- 
mettte ai Principj ? tn a questi, molti anni prima , 
erano già dettati e diffusi. Se il mio pensamento 
potesse avere qualche valore, io direi che l’ accen- 
nato squarcio mi sembra più nel carattere del pron 
lesspre filosofo, che dell erudito hiografo. Plagiaria 
fu poi senza alcun dubbio inons. Fabroni , il qua- 
le inserì questo Stessissimo stralcio nell’elogio dì 
Torqua-to, ch’egli scrisse posteriormente alle cita- 
te opere, come rilevasi dalla sua vita da lui mede- 
simo stesa ed ingiunta al tomo 20 delle Fitae Ita± 
iorum doc trina eoccellentium ec. 
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te, certi vezzi in somma che sembrano affatto 
naturali, e pure sono artificiosissimi e deli- 
cati ; nella quale imitazione il Tasso fu ve- 
ramente maraviglioso , perciocché non ricopiò 
già egli , nè troppo da vicino imitò , ma sul 
tronco delle greche bellezze innestò , per così 
dire , le sue proprie e quelle della sua lin- 
gua; di modo che ne venne un frutto di terzo 
sapore per avventura anche più dolce del pri- 
mo ed originario. 

Una produzione tanto ammirabile doveva 
naturalmente suscitare a stormo gl’ imitatori. 
11 pili noto tra essi fu Antonio Ongaro, il 
quale si valse dell’ A minta, come di regola 
e di modello onde lavorare il suo Alceo, fa- 
vola pcscatoria , non facendovi altro cangia- 
mento , che di trasferire la scena dai boschi 
al mare; per la qual cosa quest’ultimo dramma 
fu dileggiato coll’ appellativo di Aminta ba- 
gnato. 

11 vero Aminta venne rappresentato in Fer- 
rara l’anno i5<j 3 con reale magnificenza. 

Questo insigne lavoro piacque estremamen- 
te al pubblico 5 il suo autore sempre più piacque 
alla corte. 


$. III. Incominciamento delle 
di lui sciagure. 

Scrive argutamente Voltaire, che il Tasso 
a quest’epoca poteva dire con un grand’uomo 
dell’ antichità: vissi abbastanza per la felicità 
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e per la gloria . In fatti il restante della sua 
vita non fu, che un tessuto di disavventure 
e di rancori. L’invidia, perpetua tignuola del 
inerito ed abitatrice irremovibile delle corti , 
al romor della fama e del fevore di cui go- 
deva Torquato, non poteva a meno di non 
illividire e cercare i mezzi di nuocergli. 

Ei fu veramente bersaglio di alcuna delle 
sue frecce; ma la di lui fantasia ne ingrandì 
le ferite ed esagerò a sè stessa i danni e i 
pericoli che 1’ attorniavano. 

Quella rapidità di comprensione, quella vi- 
vace sensibilità, per cui coglieva all’ istante i 
caratteristici della bellezza e s’ identificava , 
per così dire, nella rappresentazione della me- 
desima, gli attribuiva altresì una infausta abi- 
tudine a ricevere momentaneamente violentis- 
sime scosse di sentimento, per cui si esaltava 
Cattività della focosa sua immaginazione oltre 
i confini del vero. Sembra che la natura vo- 
glia sempre con qualche contrario bilanciare 
i suoi doni. 

. Torquato oramai nuli’ altro vedea , die in- 
sidie e tradimenti. Ei follemente immaginava 
che tutti i cortigiani cospirassero insieme per 
denigrare la sua riputazione presso de’ prin- • 
cipi, che esplorassero ogni suo andamento e 
che intercettassero persin le sue lettere. Questa 
passione non combattuta , anzi accarezzata , 
s’insignorì del di lui* animo sì fattamente, 
che non solo il fece travedere, ma coll’ an- 
dar del tempo lo indusse persino a delirare. 
Qual umiliazione all’ orgoglio dell’ umano sa- 
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pere ! Una niente sì vasta , sì doviziosa di 
cognizioni , or va brancolando sol fra le te- 
nebre nelle cose più ovvie e più familiari al 
volgo istesso degli uomini. Non più oggetto 
di ammirazione, ma di scherno, di noja, ed 
ai più indulgenti di compassione. Il duca era 
per avventura tra questi ultimi; e quindi volle 
farlo rinchiudere e curare da questa vera in- 
fermità. Il Tasso si sottrasse e fuggì, avvian- 
dosi a piedi per calli rimoti c disastrosi alla 
volta di Roma. Di là passò a Sorrento a fin# 
di visitarvi Cornelia di lui sorella, rimasta 
già vedova di Marzio Sersale gentiluomo di 
quella città. Si presentò a lei, per non essere 
conosciuto, in abito di pastore; e recandole 
sinistre nuove di lui medesimo, la turbò a 
segno, che cadde in isvenimento, da cui tosto 
riebbesi, attesa l’agnizione eh’ ei fu sollecito 
di procurarle. In compagnia di sì amorosa 
sorella trapassò alcuni mesi sereni e tranquilli. 
Ma l’ irrequieto suo spirito infastidì le dol- 
cezze di una placida calma. Ferrara e la corte 
gli erano sempre fitte nel cuore. Si restituì 
a Roma per ravvolgersi di nuovo nel vortice 
delle umane vicende. Mosse il cavaliere Gua- 
lengo, oratore di Alfonso presso la Santa Sede, 
ad intercedergli dal suo sovrano il perdono 
e la permissione di ritornare a lui. Singola- 
rissimo fu poi il modo con cui Torquato pen- 
sò di riacquistare la grazia del duca. Questi 
era persuaso che il Tasso pizzicasse di follia; 
ed egli si pose a fingere atti di vera pazzia, 
per adulare così il giudizio del principe 0 


Ilo 


dimostrargli ch’egli non si era ingannato [ (]: 
La sottigliezza esaurita dalia scolastica filosofia, 
unita all’ alterazione della sua mente , lo in- 
ducerà ad appigliarsi a partiti strani e fan- 
tastici nella direzione de’ propri affari. 

Per commissione probabilmente di Alfonso 
il cavaliere Gualengo ricondusse Torquato a 
Ferrara. 

Appena vi giunse, egli ricadde in preda 
a* suoi soliti vaneggiamenti. Gli nacque un 
pensiero nell’ animo , che il duca fosse dive- 
nuto offuscatole e nemico della sua letteraria 
gloria , e che amasse di trattenerlo in corte 
solo come un parassito e un poltrone [2]. 
Si allontanò quindi di nuovo da Ferrara , 
incamminandosi verso Torino. 

* Racconta egli, siccome sull’ imbrunir di una 
sera arrivò in vicinanza del fiume che dal 
Piemonte divide la Lombardia tra Novara e 
Vercelli , e che ivi si avvenne in un amabile 
giovane cacciatore , il quale lo avvertì del 
pericolo del tragitto, essendo imminente la 
notte ed il fiume assai gonfio , inducendolo 
quindi con gentile violenza ad avviarsi seco 
ad una non lontana abitazione ; ove giunto 
Torquato, ritrovò una casa, in cui combinata 
«vedeasi la eleganza colla campestre semplicità. 


fi] Ciò narra il Tasso medesimo in quella lunga let- 
tera al duca d’TJrbino, la quale incomincia - Seb- 
bene io non ceda nel desideri 0 di onorar V. A. 
ad alcuno ec. 1 • '• * * 

\ 4 a|Iv».< . m 1. ; .. -, • ; \ t 
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Discoprì poi nell* interno della medesima un 
bellissimo ordine tanto relativamente alla co- 
stumatezza degl'individui, quanto alla econo- 
mia della famiglia. Si avvide ebe tutto ciò 
derivava dalle provvide cure di un prode 
gentiluòmo eli' era il capo della medesima e 
il genitore del suo condotticre, e perciò egli il 
volle prendere per prototipo del sensatissimo 
dialogo che intitolò II Padre di famiglia. 

Spiccatosi nella seguente mattina dall’ospi- 
talità di questa egregia famiglia, proseguì Tor- 
quato il suo viaggio in arnese affatto incolto 
e tapino. Affacciossi alle porte di Torino in 
• sì svantaggiosa apparenza, così che le guardie 
il ributtarono come uno sconosciuto pezzente. 
Ma per buona fortuna si abbattè ivi in An- 
gelo Ingegneri, letterato che già il conoscea 
di persona ; e questi , dando di lui contezza, 
gli ottenne V ingresso in città. Venne accolto 
con somma umanità e cortesia dal marchese 
Filippo d’Este, il quale gli fornì anche i 
mezzi, onde togliersi d’intorno i cenci e lo 
squallore. Fu quivi inoltre favorito e festeg- 
giato da tutti gli uomini dotti e da molti 
grandi. Sembrava pertanto ch’egli dovesse in 
questa amica città come in sicuro porto po- 
sarsi. Ma nel- di lui carattere appariva una 
fatale contraddizione. Quando si ritrovava in 
Ferrara, gli parea di essere in un gineprajo 
e non vedea 1' ora di sgabellarsene ; quando 
ne viveva lontano , ardeva di desiderio , di 
restituirvisi. Maneggiò dunque per lettere il 
suoli torno, che gli venne accordato con lu- 
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sin glie ancora di favorevole accoglimento. Ma 
giunto colà e veggendosi defraudato degli spe- 
rati favori, proruppe in espressioni risentite 
ed acerbe non solo contro i ministri, ma con- 
tro il principe istesso , il quale ordinò che 
fosse rinchiuso nello spedai di s. Anna, dando 
a credere che il di lui riserramento fosse oc- 
casionato unicamente dalla sollecitudine di ri- 
sanarlo. Così il Serassi racconta il fatto. 

§. IV. Sua Gerusalemme. 

1 saggi della Geirnsalemme che Torquato 
avea fatti più di una volta gustare, come si 
è detto già , aveano lasciata nella mente dei 
conoscitori una traccia profonda della eccel- 
lenza di questo poema ; così che una gene- 
rale impazienza era nata, acciocché fosse ren- 
duto di ragion pubblica. I tipografi speculatori, 
sempre intenti a trarre profitto dalla comune 
curiosità, aveano furtivamente stampati e gua- 
sti ora uno, ora più canti della Gerusalemme. 
Finalmente essa apparve completa dai torchi 
di Antonio Canaoci e di Erasmo Viotti di 
Casalmaggiore nel i5#t , mentre già da due 
anni l’ infelice autore languiva nelle angustie 
della prigione. H primo sentimento che destò 
la pubblicazione della Gerus / lemme fu di am- 
mirazione: il secondo d’ invidia L 5 amor pro- 
prio della minuta plebe de' volgari poeti si 
ritrovò sopraffatto e confuso da tanta luce , e 
‘ fece quindi «ogni sforzo per dimostrare che des- 
sa non era, che un bagliore falso ed effimero. 
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L* immensa congerie di scritti usciti allora 
in luce prò e contro la Gerusalemme , non 
verrà da noi sottratta da quell’ obblìo, nel 
quale meritamente si sprofondò. Noi ci stu- 
dieremo in vece di raccogliere in brevi note 
il giudizio della posterità su questo insigne 
poema , e della posterità illuminata dal gusto. 

Regolarità di disegoo, vigorìa di colorito, 
verità di caratteri , movimenti di passione 
vivissimi , armonia di numero , splendore di 
elocuzione, son pregi solidi e veri eh’ emi- 
nentemente risplendono nella Gerusalemme. 
Questi trassero per avventura Mercier ad ap- 
pellarlo il più bello de’ poemi conosciuti [i]; 
e d’ Alembert , 1’ unico poema epico , di cui 
la lettura piace e interessa dal principio sino 
al fine. Dice Voltaire, che se la Gerusalemme 
è una imitazione dell’ Iliade , la copia ha di 
gran lunga superato 1’ originale [a]. Altrove 
rivendica il N. poeta delle ingiuste censure 
di Boileau [3] , il quale avea qualificato per 
orpello clinquant l’oro brillante della Geru- 
salemme. Voltaire riferisce la celebre ottava; 
Chiama gli abitator dell ’ ombre eterne ec. , 

Ji] h'-an deux -mille quatrecent quaranta. 

[ 2 ] j Essai sur la poesie epique. .. ■ 

[3] A questo proposito riporteremo il testo mede- 
simo di d’Alembert che percuote indirettamente 
anche Boileau : Il n*y a, ce me sentile, qu'un seul 
poete epique, dont la levture plaise et interesse 
d'un bout a Vautre ; j’en demande perdon à Forn- 
ire du Despreaux ; mais je wux parler duras- 
se. Melanges ec. tom. 5. 
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e poi enfaticamente soggiunge : et cela est 
du clinquant du Tasse fi]? Rousseau , Mar- 
montel, la Harpe, Arnaud, Watelet, begli 
spiriti, enciclopedisti, filosofi de’ nostri tempi, 
concordarono tutti o in imitare o in magni- 
ficare il Tasso. Tra i suoi encomiatori fran- 
cesi mi piace di distintamente rammemorare 
Chateaubriant , il quale in pochi cenni col- 
pisce alcune delle principali bellezze della Ge- 
rusalemme. Le Crociate ci richiamano , dice 
egli, la Gerusalemme Liberata. Questo poema 
è un modello perfetto di composizione. Si può 
apprendere in esso ad intrecciare i soggetti 
senza confonderli. L'arte, colla quale il Tasso 
vi trasporta da una battaglia ad una scena 
cC amore, da una scena d’amore ad un con- 
cilio, da una processione ad un palagio in- 
cantata , da questo palagio magico ad un 
accampamento , da un assalto alla grotta di 
un solitario, dal tumulto di una città asse- 
diata alla capanna di un pastore , quest' arte, 
io dico, è tutta sua e tutta ammirabile. Il 
disegno de' caratteri non lo è meno [2]. 

A tante autorità della filosofica letteratura 
di Francia io aggiugnerò quella ancora di un 
valentissimo critico d’ Inghilterra , il quale , 
immune da nazional pregiudizio e conoscitore 
delle idee più generiche e più rette del gusto, 
ha meritato di essere ammesso per precettore 
eziandio ne’ licei del regno italiano. A studio 


ftl Dictionnaire Philosophique, artic. Critique. 
js] Genie du Christianisme toro- 3 , eh. 1. 
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di brevità io ridurrò a sommario strettissimo 
questo diffuso encomio di Ugo Blair. 

‘i » La Gerusalemme liberata è un poema 
59 regolarmente e strettamente epico , e adorno 
59 di tutte le bellezze che a questa specie di 
59 componimento appartengono . 11 soggetto 
v racchiude una grande , venerabile , eroica 
59 intrapresa. La condotta dimostra una ricca 
59 e fertile invenzione stendentesi in nobili av- 
59 venimenti e variati. Fertile è il poema di 
95 maraviglie quanto mai dir si può [ i ] 99 . Ma 
una tanta dovizia da altri gli fu ascritta a 
delitto. 

Sembra discontento Voltaire, che il N. Tas- 
so abbia tratto in gran parte il maraviglioso 
del suo poema dalla magia Io osserverò, che 
se si esclude la religione, qual altra fonte di 
maraviglioso ci resta? Il maraviglioso che non 
si crede, non è atto a destar interesse. Vol- 
taire istesso ricavò dalla religione quel poco 
di maraviglioso che inserì nella Enriade. Tut- 
to riducesi al sogno o, per meglio dire, alla 
visione di Enrico IV. 9 > . 

La sua discordia, la sua politica, il suo 
fanatismo , sono enti metafisici idoleggiati , 
che brillerebbero forse in un’ ode pindarica 5 
ma nel suo poema epico riescono freddi ed 
inetti. Torquato istesso avvalorò il suo in- 
traprendimento colle riflessioni seguenti : at- 
tribuisca, dice egli, il poeta alcune opera- 
zioni che di gran lunga eccedono il potere 

» 

r ■■1 »— ■■ 1 ■ - - .. .- >■■■ 

[*] Lectures of rhetorick ec. toni* 3 .. 
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dogli uomini, a Dio, cigli angioli Suoi ', ai 
demonj o a coloro, ai quali da Dio o dai 
demonj è concessa questa facoltà; quali sono 
i santini maghi , le fate. Queste opère , se 
per sè stesse saranno considerate- maravigfiose 
parranno ; anzi miracoli sono chiamati nel 
comune uso di parlare. Queste medesime, se 
si avrà riguardo alla potenza e alla virtù di 
chi le ha operate , verisimili saranno giudi- 
cate, perchè avendo gli uomini bevuta nelle 
fasce insieme col latte quella opinione , ed 
essendo in lor confermata dalla nostra santa 
fede , cioè che Dio e i suoi ministri e i de- 
monj èd i maghi, permettendolo lui, possano 
far cose sopra le forze della natura mara- 
vigliose ; e leggendo e sentendo ogni dì ricor- 
darne nuovi esempi, non parrà loro fuori 
del verisimile quello che credono non solo 
esser possibile, ma stimano spesse fiate essere 
avvenuto [i]. ' * . * . • • 

Ma si opporrà che la religione » depurata 
dalle volgari superstizioni, non ammette in» 
contesimi o negromanti. Risponderà» che al 
poeta basta 1’ uniformarsi alla popolare opi- 
nione. Dirò inoltre» che sino a’ nostri giorni 
non pochi valenti ingegni [a] hanno - procu- 
rato di dimostrar ragionevole ed analoga allo 
spirito del cattolicisroo la credenza alla magia* 

■ ’ ■ ■■‘■■Ù 

[i] Discorsi sopra il poema èpico disc. i. 

[a] Basti il nominare tra essi il Tartarolti ed il Ma- 
rnaci», le cui opere a sostenimento della magia so- 
no notissime al pubblico. 
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E tutto ciò non basterò a giustificare un poeta 
vissuto già da più secoli? 

Altri difetti furono o bene o male notati 
nella Gerusalemme. E qual opera umana non 
nc presenta ? 

Il più rilevante e forse il più giusto è 
l’ indebolimento della passione, il quale pro- 
cede dall’ adoperar egli un linguaggio sover- 
chiamente ingegnoso e che non è quello della 
passione medesima, vale a dire, della natura. 
I versi , ne’ quali si leggono concetti troppo 
raffinati e in conseguenza viziosi , si fanno 
^scendere dal testé mentovato Voltaire a due- 
cento circa. Ma che sono duecento versi a 
confronto di sedici e più mila, di cui è com- 
posto il poema? Conchiudiamo dunque, che 
la più gran parte di esso riluce per vibrati 
lampi copiosi di grandiosa poesia. 

Un principe della casa d’Este ebbe l’onore 
di essere il mecenate di questa grand’ opera 
del Virgilio italiano, siccome pure altro prin- 
cipe della medesima casa lo fu di quella del 
nostro Omero, Se passarono alla posterità le 
loro lodi nei versi immortali dei due poeti , 
vi furono egualmente tramandati da una co- 
stante tradizione i lor biasimi per V indegna 
rimunerazione che sugli encomiatori diffusero, 
U uno ringraziò mess. Lodovico con un motto 
di scherno j l’altro ricompensò Torquato con 
farlo privare di libertà e soggiacere a lunghe 
durezze nel già nominato spedai di sant’An- 
na , come or ci facciamo compendiosamente 
a narrare. . .. . .. 
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§. V. Sua prigionia nello spedale 
di s. Anna. 

\ M * ' •* • Ì. \ »• t # . . \ ‘ . 

Se i mali immaginar) stranamente premea- 
no 1’ animo del povero Tasso , quale strazio 
doveva in esso produrre un disastro reale e 
gravissimo , siccome era quello del suo im- 
prigionamento ? A ciò si aggiunsero per so- 
prappiù i mali trattamenti ch’egli ebbe a so- 
stenere a causa della inurbanità ed asprezza 
del direttore del mentovato ricinto. 

La sua poetica fama potea recare per av- 
ventura alcun lenimento all’agitata sua fan- 
tasia 5 ma un conforto sì tenue e direi quasi 
chimerico gli venne ancor meno. 11 cav. Sal- 
viati e seco lui l’ accademia della Crusca pre- 
sero a combattere ferocemente la Gerusalem- 
me , ed a tentare ogni via per denigrarne i 
pregi , come già altrove accennammo. 

Qual maraviglia adunque, se in sì dolorosa 
situazione in lui si accrebbe la infermità dello 
spirito , e se ad essa si aggiunsero eziandio 
fisici non lievi disagi? Rodimento d’ intestini , 
flusso di sangue , tintinni negli orecchi, im- 
maginazione di cose spiacevoli, bollimento di 
testa a grado, che gli sembrava che iritorno 
a lui parlassero le cose inanimate , furono 
effetti di questa sua nuova miserabile condi- 
zione [i]. 


[ì] Lettera del N. Tasso scritta al celebre medico 
Girolamo Mercuriale, professore a Padova, stam>- 
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Tra gli altri stravolgimenti di fantasia, a cui 
soggiaceva allora l’infelice Torquato, vi fu in 
lui la credenza di avere là* familiarità di uno 
spirito o sia genio o folletto. Bisogna credere , 
dice il Muratori, che si fosse altamente fitto 
nella fantasia del Tasso ciò che si racconta 
del genio o sia spirito di Socrate. Nelle sue 
grandi e gagliarde astrazioni parea al Tasso , 
gran filosofo aneli’ esso, di parlar con un altro ; 
ed egli parlava e rispondeva a sè stesso [ i ] . 
Paxe che i serventi dello spedale si approfit- 
tassero maliziosamente di questa strana im- 
maginazione per furargli danaro ed altre cose 
impunemente , giacché egli inclinava ad at- . 
tribuirne la colpa al folletto [a]. Torquato per 
altro i oa dovea accagionar questo spirito di 
tali insidie ; mentre ei portava opinione ch’ei 
fosse spirito buono, e la soavità della sua vo- 
ce , 1’ altezza de’ suoi concetti j la costanza dei 
suoi conforti l’ inducevano quasi a credere , 
eh’ ei fosse spirito di Paradiso, che pietoso 
a’ suoi affanni venisse a consolarlo [3]. Ma 
nelle sciaurate sue circostanze sarebbe inutile 
fatica il ricercare la coerenza de 1 suoi pensieri. 

Ad onta però de’ suoi ipocondriaci vaneg- 
giamenti , ella è maraviglia il vedere , che 
quando prendea la penna in mano , nè la 

f >ata per la prima vòlta dal Serassi nel libro 5 del- 
a vita del N. Tasso. 

j i] Trattato della forza della fantasia umana. v 
[a] Veggansi parecchie lettere del Tasso scritte 
dallo spedale di s. Anna. 

[3j Suo dialogo Del Messaggero. 
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ragione, nè il gusto lo abbandonava giam- 
mai. Quello , scrivea il precitato chiarissimo 
Muratori , che sèmpre è a me sembrato e 
dee sembrare anche agli altri maraviglioso 
e straordinario nel Tasso , si è che ne* tras- 
porti suoi egli non lasciava di parlare da 
filosofo e dimostrare il suo profondo inge- 
>io [i]. - • 

Scrisse nella prigionia di s. Anna non po- 
chi dialoghi ; scrisse la sua grave e sensata 
apologia contro gli accademici della Crusca, 
e scrisse parecchie liriche rime [2]. Intorno 
a queste diremo qui , per non particolarizzare 
. altrove e fuori di luogo , che se non giungo- 
no esse ad agguagliare il merito della Geru- 
salemme, non sono però destituite di pregi, 
e singolarmente le canzoni spirano maestà e 
grandezza. 

Torquato infermo ed angustiato di spirito 
si accinse ciò nondimeno ad altra impresa di 


{1] Lettera ad Apostolo Zeno inserita nel tomo io 
delle opere del N. Tasso. 

[2] Torquato medesimo era persuaso di conservar 
scrivendo il vigor della sua mente anche in mezzo 
agli accessi de’ suoi deliri. La mia fortuna e il mio 
intelletto, così scriveva a Maurizio Gataneo, mi fa 
di meno di quel che prima era. L’ intelletto non- 
dimeno, in quel che s’ appartiene allo scrivere, è 
nel suo vigore , come V. S. potrà vedere tosto da 
un dialogo ch'io scrivo Della Nobiltà, il quale 
potrà essere un saggio di quel che io potrei fare, 
s' io scrivessi con quiete e con libri ec. Opere to- 
mo io. 
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vasta mole. Volle rifondere la sua Gerusalem- 
me, che di Liberata fece divenir Conquistata. 
Una tale innovazione o riforma trasse forse 
origine dalle censure de 5 suoi nemici ? Non 
pare ; poiché si difese egli valorosamente de- 
g li appostigli difetti ed errori . Derivò essa 
più tosto, a mio credere, dalla incontenta- 
bilità dell’ umano intelletto. Quanto più uno 
si avanza sul cammino della perfezione, tanto 
più ne aggrandisce l’ idea. Diviene irrequie-, 
to su quanto ha fatto e cerca riposo in un 
cangiamento qualunque sia. Questo fu il caso 
del N. Tasso : rifece e peggiorò. Se la sua 
mente si dimostrò infievolita nel gusto, tale 
non apparve nella fecondità dello immagina- 
re e nella pazienza dell’ eseguire. 

Non sì tosto fu il Tasso rinchiuso nel già 
detto sciaurato ricinto , di’ egli si pose a rin- 
tracciare i più validi mezzi, onde riavere la 
perduta sua libertà. Invocò la intercessione 
presso di Alfonso di distintissimi personaggi 
c di possenti principi ancora , tra i quali ci 
piace di nominare il cardinale Alberto d’Au- 
stria, cui indirizzò il suo dialogo Della virtù 
eroica e della carità , e l’imperatore Rodolfo 
di lui fratello, non che il sommo pontefice 
GTegorid XIII. Anche la città di Bergamo in- 
viò oratori a quel duca , onde impetrare la 
liberazione di questo suo celebre figlio. Al- 
fonso però non solo fu inflessibile oltre il 
corso di sette anni alle più autorevoli me- 
diazioni, ma si dimostrò sordo eziandio alle 
reiterate querele, con cui l’ infelice Torquato 



implorava qualche addolcimento alle avanie, 
delle quali il gravava lo spretato custode del- 
lo spedale. E creduli scrittori proseguiranno 
ancora ad affermare, che il mentovato so- 
vrano si mosse a farlo imprigionare , tratto 
dall’amorevolezza che gli portava, a (ine cli’ei 
riacquistasse la perduta salute? 11 Muratori 
però, quantunque ligio agli Estensi, ha avuto 
il coraggio di dubitarne . così esprimendosi « 
Come sarà mai, non dirò possibile, ma véri - 
rimile, che un principe magnanimo, qual fu 
Alfonso da Este , per desiderio di restituire 
la sanità a quel grand’ uomo del Tasso , al- 
tamente stimato anche da esso principe, il 
facesse chiudere in un albergo comune a tanti 
poveri ed anche a ’ pazzarelli ? Mancavano 
forse ad un duca di Ferrara case e maniere 
proprie per ritenervi il Tasso, gentiluomo in- 
fermo, e per procurargli la sedute del corpo? 
Certamente quello spedale fa nascere ora e 
fece anche nascere ne’ tempi addietro un giu- 
sto sospetto, che il duca, per titolo non solo 
di carità, ma anche di gastìgo , il confinasse 
in quelle stanze, e per parecchi anni dappoi 
vel ritenesse, con resistere a tanti che implo- 
ravano la di lui libertà [ i ] . 1 '• 

E se fu gastigo, come sospetta il prealle- 
gato autore, in qual modo potrassi giustifica- 
re una punizione di tanta acerbità per alcune 
inconsiderate parole, procedenti anche da fan- 
tasia perturbata? E non sarà più ragionevole 

. ii ii — . — . . i.. . — . . 

(i] Citata lettera ad Apostolo Zeno. - * 
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il credere, che gelosa cura di onore offeso 
inducesse Alfonso ad una tale inesplicabile 
severità ? La prigionia del Tasso è , a mio 
credere, un arcano eguale a quello dell’ esilio 
di Ovidio e forse della medesima indole. 

Finalmente il principe Vincenzo Gonzaga 
si mosse appostataraentc da Mantova - , a fìnti 
di stringere con ogni sorta di offici il prefaio 
duca suo zio a concedergli la persona del 
Tasso, determinalo essendo, di non dipartir- 
si da Ferrara, se. noi traducea seco Itila sua 
corte ; ciò che Alfonso non potè a* meno di 
non concedere dopo non lieve conflitto. . > 

h* . ' .r 

§. VI. Continuazione di sue vicende 
. ■ ■ sino alla morte. . , 

• • 

L’ingresso di Torquato in Mantova fu 
una specie di trionfo. Ospitato splendidamente 
in una florida corte, accarezzato dalla sovrana 
famiglia, visitato e festeggiato da tutti i per? 
sonaggi. per dottrina e per nobiltà ragguarde- 
voli , ebbe un ampio ristauro, della sofferta 
abbiezione e rammarico.. Ei sentì veramente 
richiamati i suoi spiriti a nuova vita. Onde 
aggradire a que’ principi amatori de’ teatrali 
spettacoli , «gli pose V ultima mano al suo 
Ton'ifhiondo ; tragedia la migliore per avven- 
tura che sia sorta in questo secolo, ad onta 
de’ suoi difetti [il. Soverchiamente ricca di 

• 

[i] Difficilmente troverassi esempio di altra opera* 
della quale nel medesimo anno, in cui fu per la 

V. VI. 1 1 
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poesia, si estolle essa al genere lirico. La sola 
descrizione di una burrasca di mare v’ingom- * 
bra più di quaranta versi. E ricca ancora di 
filosofìa , essendovi prodigalizzate a larga ma- 
no le sentenze gravi e profittevoli. Un altro . - 
pregio vi l»a rilevato, uno scrittore assai giu- 
dizioso. Il Tasso, e gli dice , fu il primo nel 
Tktrrismondo a far contrastare due caratteri , 

V amicizia e l’ amore; artificio sconosciuto an- 
che ai Greci [i]* * * ' 

Offrii egli questa tragedia in omaggio al 
principe Vincenzo suo liberatore nella fausta 
occasione del di lui esaltamento alla sovra- 
nità di Mantova l’anno 1S87. 

’ Il tetro umor melanconico che angosciava 
Torquato, ebbe forse la prima sua origine 
dalle afflizioni dello spirito; ma* in progresso . .• 

investì ancora il di lui sistema nervoso e vi 
produsse una vera e reai malattia. Il fisico 
ed il morale esercitavano una reciproca azio- 
ne .in di lui danno. In forza di questa mi- 
stura la ilarità dell’anima sedava alquanto le . 
oscillazioni dei nervi. Così gli avvenne nei 
primi tempi di sua dimora nella mentovata 
città.. Ma lo sconcio della macchina ritornò 
dopo alcun tempo a farsi sensibile. Questo 

prima volta stampato (cioè nel 1687.), se Oe siano • 
f.lte sei o sette edizioni, siccome di questa trage- 
dia seguì. Carlo Vion parigino la traslatò in versi 
francesi, e la sua traduzione fu stampata in Parigi 
nel 1626 e ristampata nel*i 640 e nel i 64 fi* 

[1] Clemente Baroni Gavalcabò. Veggasi la di lui. 
vita scritta dal chiarissimo cavalier Rosmini. 
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diffondea ut)' ombra fosca e lugubre su ‘tutto 
ciò che gli età d’ intorno. La fantasia rifug- 
giva da quegli oggetti, coi quali era addo- 
mesticata, e ricercava, un sollievo nella va- 
rietà. Gli nacque quindi il pensiero di lasciar 
Mantova e di trasferirsi a Roma. Impetratane 
la permissione si ppse in viaggio alla volta 
di quella metropoli. V 

La Gerusalemme , ad onta dei latrati del 
letterario livore , formava oramai la delizia 
di tutti i colti Italiani, i quali non si sazia- 
vano d’ ammirare l’ immaginazione fiorita del 
pari e feconda die l’ avea prodotta. Trascor- 
rendo adesso il suo grande, autore le regioni 
meridionali d Italia, pronao vea per ogni dove 
1 affoll.: mento intorno a lui e le liete acco- 
glienze e gli applausi e gli onori. Roma sola 
J'u indili drente alla sua celebrità. I cortigiani 
raffinati e unicamente solleciti de’ loro pecu- 
liari intenti , fanno ogni sforzo per rivestirsi 
delle apparenze del merito , più che del me- 
rito stesso, die giungono fòrs’ anche a temere 
in altrui. Ributtato da si contegnoso egoismo, 
poco quivi si trattenne Torquato, e s’ inoltrò 
-a Napoli, dove istituì un’ azione civile, onde 
ricuperare la dote materna. Riscosse ivi en- 
comj e cortesie senza numero; mi nemmen 
un danajo per l’ indicalo suo credito , attra- 
versato sempre dalle ambagi e dalle- scaltrezze 
dei Protei del foro. 

Tra quelli che più si distinsero in Napoli 
nell’ onorare e favorire il Tasso, vi fu il mar- 
chese della Villa Gio. Batista Masso, il quale 
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dopo* la morte del N. poeta ne scrisse anche 
con molta eleganza la vita. 

Per compiacere alla madre di quésto suo 
ammiratore ed amico, Si accinse Torquato a 
compiere un poema in verso sciolto sopra ìà 
Creazione del mondo . Il poema non presenta 
nò movimento di affetti, nè eguaglianza, e 
perciò la. lettura ne è oramai trasandata, co- 
me che molti de’ suoi versi' non sìerio digiuni 
di magnificenza e d’armonia. / "■ 1 

Quantunque non fosse inabilitato il Tasso 
all** principali funzioni della vita , ciò non- 
dimeno una infermità invincibile lo rodea. 
Uno degli effetti, più frequenti e più, tediosi 
della medesima, quello era d’ infettargli lo 
spirito del veleno della ipocondria, come già 
si disse. Non vi era * die la i\ovilà degli og- . 
getti che gli donasse qualche intervallo di se- 
renità. 11 restante dèlia sua vita ndnTu dun- 
que, che un cangiamento incessante di si- 
tuazioni , a cui egli si abbandonò a fine di 
procacciare un qualche lenimento a’ suoi mali. 

Tra le varie peregrinazioni che Torquato 
intraprese in questi ultimi anni del viver suo, 
ci piace di rammemorare la di lui andata a 
Firenze , tratto colà ‘da pressanti cortesissimi 
inviti del gran duca Ferdinando de’ Medici. 
Largheggiò il principe verso di lui di lusin- 
ghieri accoglimenti e di pregevoli doni , e 
tutto il fiore di quella colt$ città concorse 
ad onorarlo. Bastian de’ Rossi , uno de’ Zoili 
della Gerusalemme , ! viveva ancora , e si può 
agevolmente immaginate la sua confusione al- 
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Y udir risuonare in ogni angolo della sua pa- 
tria la glòria di colui ch’egli avea qualificato 
per un meschino poeta. Il tempo, giudice giu- 
sto, assegna all’uomo di genio e al pedante il 
posto che a ciascuno di essi è dovuto fi]. 

Si aprì al N. Tasso un nuovo prospetto di 
lieti eventi nella creazione in pontefice del 
cardinale Alessandrino che il nome assunse di 
Clemente Vili. 1 due cardinali di lui nipoti, 
Cintio e Pietro Aldobrandini , entrarono tra 
di loro in un» nobile gara, tentando di su- 
perarsi a vicenda nel rintracciare i modi, on- 
de ristourare questo grande ed infelice poeta 
dagli oltraggi della’ fortuna e dell’invidia. Re- 
stituitosi egli a Roma, venne splendidamente 
alloggiato in Vaticano e provveduto di an- 
nuale decoroso assegnamento , non perch’ egli 
avesse a prestare servigi o cortigianerie nau- 
seanti , ma solo perchè attendesse a poetare 
ed a filosofare a suo agio-, ciò che costituisce 
la magnanimità del beneficio, non apponen- 
dovi peso che ne adegui il* vantaggio. 

Cintio pciò sopravanzo il cugin Pietro nel 
favorire Torquato -, e quindi egli lo scelse per 
mecenate della sua nuova Gerusalemme. Ri- 
conoscente il cardinale ad una distinzione sì 

[i] Se alcuno rammenta. ancora il nome di Bastian 
tle’Rossi, ci n’ è debitore a colui che fu il bersaglio 
delle sue satire. Ercole Tasso in un suo sonetto in 
lode di Torquato ebbe ogni ragione di asserire, di 
tali Aristarchi 

Che ceU’ottencbrar l’altrui splendore, 

Alle tenebre lor procacciar» luce. . • 
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lusinghiera, diede opera perchè il papa e il 
senato romano concedessero al Tasso l r onor 
«lei trionfo e la corona d’alloro in Campido- 
glio. Egli si dimostrò indifferente a questa 
splendidissima decorazione, estimando , come 
dite il suo biografo Manso, maggior gloria it 
meritar gli onori, che il. rideverli.' Ciò non- 
dimeno si prestò egli ai desidèri del sno pro- 
tettore ; e da lui introdotto all’ udienza del 
zio, udì dirsi dal papa» vi abbiamo destinata . 
la corona d’alloro, perchè efta resti tanto 
morata da voi, quanto a f tempi passati è 
Mata ad altri d’ onore. 

Fu stabilito il giorno di questa singolare 
cerimonia ; ma il Tasso intanilo gravemente 
infermò! I suoi malori abituali' s’inasprirono 
sempre più, e la sua macchina scompagina- 
ta minacciava già una prossima dissoluzione. 
Amò di trasferirsi a terminare i suoi giorni 
presso i padri gerohmini nel monastero di 
sant’ Onofrio sul colle Gianicolo, situato nel- 
T aere il più saltìbre di Roma. Svanì quivi 
a’ suoi occhi quel fantasm? di gloria mondana, 
che fu in passato l’idolo de* suoi pensieri, nè 
si occupò più , che di pii e teneri affetti verso 
il suo creatore, a cui colla massima tranquil- 
lità rendette lo spirito il dì 25 aprile i5t;S. 

Non si tosto Torquato entrò nella tomba, 
che l’entusiasmo per la sua gloria s’ intiepidì, 
c Roma lo defraudò persino di un sasso se- 
polcrale [ i ] . 

[ 1 ] 1 frati gcroliinini segnarono appena il suo no- 
me su plcciola e rozza pietra. Molli anni di poi il 
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Firenze all’ incontro si segnalò nell’ onorar- 
ne la rimembranza; quella Firenze., in cui 
sì acerbamente fu* combattuto il suo poetico 
merito. 1/ accademia degli Alterati, che ivi 
fioriva* in versi e in prosa , con pompa so- 
lenne ne deplorò la perdita e ne fece echeg- 
giare gli encomj funebri. Dalla elegante ora- 
zione». che in tale occasione recitò nella prefata 
accademia Lorenzò Giacomi ni [i] , si vede , 
che poco o nulla si calcolavano i biasimi non 
rimoti nè del. $alviati , *nè del de’ Rossi , nè 
del Pescetti ec., poiché* in essa si qualifica il 
N. Tasso per uomo dall ’ universale consenti- 
mento annoverato tra i maggiori di quella età , ' 
o riguardisi in lui la eccellenza dell ’ ingegno 
o la perfezione delle scienze che colla pro- 
pria industria si acquistò , aggiugnendo per- 
sino, che aveva egli nobilitata la toscana fa- 
vella e scritto in modo, che la maggior parte 
de’ Fiorentini confessava di avere dalle ope- 
re di lui cqiparalo eloquenza e dottrina [aj. 


cardinale Bevilacqua gli fece erigere un molto eco- 
nomico sepolcro. 

[1] Stampata in Milano da Graziadio Feroli s. a. e 
dedicata a Vincenzo Gonzaga duca di Mantova , 
gran mecenate, anzi liberatore del Tasso. 

[ 2 ] L’accademia della Crusca persistendo ad esclu- 
dere la Gerusalemme dal catalogo de’suoi classici, 
corse pericolo di perdere presso tutta l’Italia quel- 
l’autorità che sovranamente si arrogava sulla lin- 
gua , e fu quindi costretta ad ascrivere nel di lei 
ajbo questo poema, non che V Aminta e le Lettere 
del N. Tasso. Ciò si racconta da Ottavio Falconieri 
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Passa di poi alle lodi della tanto da’ suoi ma- 
levoli concittadini vituperata Gerusalemme, e 
rappresenta questo poema' non sol fornito, 
ma ridondante di tutte le bellezze poetiche, 
oratorie, tragiche, morali e teologiche'. 

§. VII. Sue prose. 

• * * * 

Il nome di Torquato sarebbe degno di es- 
sere rispettato e famoso per le sue prose, 
egualmente che per le sue poesie, se si .do- 
vesse- esaminare il merito delle prime soltanto 
dalla bellezza della elocuzione.* Si ammira in 
"essa dignità , numero , eleganza e purezza 
senza affettazione , e perspicuità senza bas- 
sezza. Non è egli nè cianciatore, nè paro- 
lajo, come i suoi contemporanci Cinquecen- 
tisti ; ma ogni angolo del suo discorso studia 
di riempier di cose. Tali cose però sono vane 
e sparute , anzi che no , se si riguardino col- 
’ 1’occbio filosofico della nostra età. Le materie, 
intorno alle quali ei versa ne 1 suoi dialoghi , 
sono in gran parte d’argomento morale, e le 
tragge per lo più dalla fonte aristotelica che 
non è fonte pura. Nell’amicizia, nell’ amore, 
nella - virtù eroica, nella carità 4 nella nobiltà c 
in altri somiglianti soggetti dei dialoghi stessi 
egli riporre alle forme sostanziali e primitive 
di quella scuola, il cl\e dà adito ad inutili 


in una sua lettera indiritta al cardinale Leopoldo 
’ de’ Medici, stampata da mans. Fabroni nel toni, j 
delle Lettere inedite d’uomini illustri ec. 
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sottigliezze ed a risultati fallaci od inesatti ; 
così che da essi poco più si raccoglie, che 
vento ed ombra. 

Nel dialogo Della Clemenza ei mette que- 
rele, perchè Aristotile non ha ragionato di 
questa virtù sì cara all’ umanità. Io 1 ciò ascrivo 
anzi a fortuna poiché il Tasso in verun altro 
morale suo scritto non dimostra altrettanto 
buon senso, siccome in questo, in cui si ab- 
bandona alle sole forze del proprio talento, 

’ che certamente non erano fievoli. Il prelodato 
dialogo è intessuto di ragionamenti ovvj, di- 
ritti e connessi ; così che potrebbe acquistar 
lode anche a qualche moderno filosofo, se ne 
fosse egli autore.' Noi ne addurremo un pic- 
ciolissimo saggio nella comparazione che in- 
troduce Torquato tra la mansuetudine e la 
equità* colla clemenza. 

ss La prima , 'egli dice , pare occupata nel 
/■ ss moderar F ira, la quale è passione interna 
ss degli animi nostri; la seconda è intenta a 
ss diminuire il rigore della legge scritta e dèlie 
ss pene che sono cosa esteriore; laonde paio- 
» no più conformi nel modo, che nella ma- 
ss teria ; ma la clemenza par quasi composta 
» di queste due% siccome quella che non par 
sscontenta di uno -di questi due offici sola- 
si mente: oltre ciò, fi’ io, ben considero, alla 
s» equità si appartiene aver riguardo alla in- 
ss tenzione del legislatore nelle cose , delle 
ss quali è scritta alcuna legge , non alle pa- 
ss role di quella ; rfia la clemenza ammollisce 

ss gli animi di coloro che hanno facoltà di 

♦ 
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sj punire , con qualche tenerezza di affet- 
to ec. • 

Anche in altre sue prose qua e Ik scin- 
tillano alcuni lampi che diradano Je ombre 
dei pregiudizi peripatetici , essendo difficile . 
che un genio veramente originale rimanga 
perpetuamente ottenebralo dall’ errore. Ecco 
alcuni suoi concetti , i quali comproveranno 
questa mia proposizione. 

Nelte cose naturali la Cognizione per sè è„ . 
utilissima; ma nelle cose morali e civili vana 
è quella cognizione elie all’azione non è. in- 
dirizzata [i]- •* 

Si uniforma Torquato a tale ghistissim'o as- 
sioma nel ragionare della morale domestica 
elle qui offriremo in brevi cenni ristretta [ 3 ]. 

Accompagna co’ Suoi avvertimenti .quegli 
che è in cammino per divenir padre di fa** 
miglia," e lo ammonisce in primo luogo in- 
torno alla scelta e alla direzione della moglie. 

Sia ella giovane, poiché, diee Esiodo, che 
Eetk giovanile è più atta a ritenere quelle 
forme di costumi che piace al marito *d’ im- 
primere nel di lei animo. Obbedisca non come- 
serva, nia come compagna. Sia vereconda. 
Diceva Aristotile, che la vergogna, la quale 
non merita lode nell* uomo , é nella donni 
lodevolissima. Nessun colore orna meglio fe 
guance di lei, quanto il pudore. Non si tenga 
nè sì vincolata, th* essa talor ncto possa in- 

• * a 

(i] Opere tom. 8. 

i*j Dialogo intitolato il Padre di famìglia-.. 
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tervenifè a feste , a spettacoli , ov’ è brigata 
di gentili ed oneste donne, nè se le allenti 
il freno in modo, ch’ella in tutte. le danze- 
e solennità sia la prima veduta e vagheggiata. 
Deve essere a parte di tutte le gioje e di tutti 
gli affanni del consorte , e così egli de’ suoi 
con alternazione vicendevole. I piaceri de’ cpn- 
jugi siano simili aHe cene degli uomini tem- 
perati anche per la modestia. 

Al padre di famiglia si aspetta l’ accumu- 
lare le facoltà; alla madre il conservarle. 

Dal nodo conjugale discende alla educazione 
della prole, che ne è la conseguenza. I figliuoli 
non sieno allevati nè sì mollemente, come i 
Sibariti, nè sì duramente, come i Lacedemoni. 
Sibari gli rendeva effemminati 5 Sparta feroci. 
Basti educarli ad lina virilità di. corpo è* di 
spirito, che atti gli venda, ove la occasione 
il ricliiegga , al mestiero dell’ armi ed anche 
agli studi di pace. 

Dichiara per fine gli offici del buon padre 
di famiglia verso i suoi servi. Essi deggiono 
essere ben nutriti, facendosi il signore recar 
sulla mensa i cibi grossolani destinati per loro, 
e lor concedendo le reliquie dei cibi più dili— 
cali, imbanditi a suo uso. Così il padrone 
parteciperà della mensa de' servi , i servi di 
quella del padrone. * 

Trovi egli sempre esercizio pe’ servi, essendo 
l 5 ozio ad essi perniciosissimo. Gli accetti a 
condizione di attendere e prestare ajuto in 
più mansioni, e in quelle ancora che fossero 
destinate ad altri. 
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Corregga con carità ,ecì insieme con# graviti 
i. loro erxori ; e quando gli vegga rivoltosi, 
-ostinati e. caparbi, non li maltratti incolleren- 
dosi, ma dia loro senza sdegno il congedo. 

. . Se sono ammalati , gli faccia -riporre in 
migliori stanze e- letti, ed assistere con ogni 
cogveuevoleaza. Il padrone visita i snói ani- 
mali , se sono inferni : e perché non dovrà 
visitare i suoi servi ? Così adempirà a 1 doveri 
della carità cristiana, c se gli affezionerà inol- 
tre senza destar^ gelosia tra di essi. 

• Inoltriamoci in aforismi di maggiore esten- 
sione . 

ss La giustizia era nelle potenze dell’ anima 

assai* prima che si scrivesse la legge fi]. 

Di questo principio che nobilita l’ umana 
natura, può vedérsi un àmpio commento nel 
capo primo dello Spirilo delle leggi di Mon- 
tesquieu. 

ss ] a sfrenata licenza popolare nella ingiù- 
■a? stizia mollo si assomiglia al tiranna [ 2 ]. 

1 Anche una taf verità si troverà sviluppata 
dal prefalo illustre filosofo, segnatamente nel 
libro ottavo della citata opera. 

- ;ssNon si può dare veruna universale de- 
53’ fidinone delia bellezza che bene stia, 
j » La bellezza, secondo Platone, è luce o 
ss raggio della divinità che risplende negli enti. 

;> Ad ,essa non’ può ridursi uè la bellezza 
ss dell’uomo, che si definisce proporzione di 

fi) Nel dialogo Della Clemenza. 
faj Nei Cataneo. . .. 
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» membra convenevolmente grandi con va- 
ghézza di colori e con grazia ; nè la hel- 
m lezzà della orazione , .che si definisce virtù 
« di persuadere con sentenze e con parole 
w ornate, dilettando, movendo, insegnando [i]. 

Se dalla bellezza <lella eloquenza passiamo 
alla bellezza della poesia, noi riconosceremo 
che Torquato qui si ritrova veramente a suo 
agio e spazia, si può dire, ne’ suoi dóminj. 

Ei definisce la poesia : » imitazione delle 
» cose umane , a fine di ammaestramento o 
si a fine di giovar dilettando. Questo debbe 
si essere il precipuo suo scopo. La descrizione 
ss delle cose- inanimate, come mare, campagne, 
» tempeste, entrar vi ileo per accidènte e su- 
55 bordinata al mentovato primario suo fine. 

Distingue la filosofia dalla poesia, non tanto 
per la superficie del verso, quanto per la so- 
stanza della materia. 

55 La filosofia considera le cose in quanto 
ss buone; la poesia in quanto belle. 

55 Nella storia non vi può essere perfezione 
55 di caratteri, poiché essa rappresenta gli uo- 
55 mini quali sono. La poesia all’ incontro gli 
ss dipinge quali dovrebbero essere, ed olire 
;s quindi il bello ideale nelle arti di pace e 
55 di guerra in tutto il suo compimento. s - 
55 II poema epico è imitatore di azione il- 
55 lustre, grande e perfetta, latta altissi- 
55. mo verso, a fine di naovnre gli animi e di 
55 giovar dilettando [2]. 

fi] Nel Forno o sia Della Nobiltà, dial. 1. 

[2] Discordi sopra il poema epico. 


z !\6 

Estraggo due cenni anche intorno alla elo- 
cuzione. 

w Scelga il poeta quelle paróle traslate che 
ss hanno maggiore affinità colle proprie, e le 
» scelga da cose, gratissime. 

Il Tasso biasima Dante per avere appellato 
il Sole lucerna del mondo. Questa* frase ri- 
sveglia l’ idea del puzzo dell’ oglio. Biasima al- 
tresì quelle immagini che alla mente richia- 
mano idee- di cose sconce , come i Galli interi 
del Caro p la ridicola iperbole di un altro 
poeta che disse , che la romana repubblica 
era rimasta castrata per la morte di Sci- 
pione [i]. . 

55 La lunghezza *de’ membri , de’ - periodi e 
ss delle clausule rende il parlare dignitoso e 
55 magnifico. La brevità il fa grazioso. Alle 
ssvolte una. parola di più distrugge la gra- 
55 zia [2] v 

ss II poeta' dee dilettare , o perchè il diletto 
ss è il suo fine, o perchè è mezzo necessario 
ss ad indarre il giovamento: buon poeta non 
ss è colui che non difetta; nè dilettar si può 
ss con que’ concetti che recano seco difficoltà 
ss ed oscurità , poiché necessario è che^l’ uo- 
55 mo affatichi la mente intorno alla inteili- 
55 genza di quelli ; ed essendo la fatica co n- 

traria al difetto, ove faliéa si trovi, ivi per 

s» alcun ^nodo non può diletto ritrovarsi^ 

55 Come il pittore imita solamente la supera- 


li] Ivi. 

[a] Ivi. . 
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n fìcie delle cose*, non esprimendo la profon- 
» dith, che ciò nón è proprio dell’ arte sua; 

»? così deve il poeta che è un pittore parlante , 

» toccar solamente la superficie delle scien- 
r> ze [ i ]. 

Ciò basti per saggio della rettitudine e della 
finezza de’ pensamenti del nostro filosofo , al- 
lorché ha seguitato unicamente il suo proprio 

intendimento. * . ' ' ' • ’ • 

* • 

» * * • 

§. Vili. Suo carattere. 

• 

• FtJ Torquato d’indole grave e cogitabonda. 
Amava d’ in tertenersi in luoghi solitarj e dis- 
abitati che non Io distogliessero da sé. stesso. 
Poco favorito della natura nella Vocale- fa- 
condia [2] , avrebbe potuto dire col suo am- 
miratore Gio. Giacomo: oh se avessi la mia 
penna nella mia bocca ! 

Ma se non era affatto pronta la lingua , il 
di lui ingegno era pronto , ed anche nel con- 
versare ei nojn fu sterile di 'motti arguti. Il 
Manso ne annovera più di cento , come de- 
gnissimi di ricordanza. Trascegliamone alcuni. 

Conoscea il Tasso il rancore e la invidia 
che nutriva contro di lui Antonio Monlecatintfj ' 
giureconsulto *e segretario del duca di Ferrara. 

Costui gli porse la destra, onde agevolarlo è 

. — - . - . * ■ ■ 

[1] Lezione sopra un sonetto di mons. della Casa. 

[2] Il Tasso dice del Cutaneo: non mi conte ntan- 
'do della viyfi. voce o del parlare, nel quale per 
iYnpedimeftto di lingua fui poco favorito dalla 
natura, peni ai di scrivere la tpia opinione. 
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calare in barca per. gire a diporto. Il Tasso 
gli disse; Vorrei che mi vj ut aste a salire, 
più tosto che a sceiììlcre. 

Interrogato da un cianciatore male a pro- 
posito, qual fosse il migliore tra i versi del 
Petrarca, rispose: 

Infinita è la schiera {Jegli sciocchi. 

Disse alla principessa di Palliano, che gli 
addomandò la ragione per cui parlasse sì poco : 

Io non ho mai parlalo. si poco, thè non siami 
pentito di aver parlato soverchio. 

Stimolato a vendicaci de’ suoi nemici, ebbe 
a dire; Io vorrei torre a’ mici nemici la mala 
volontà , non la dignità , nè gli onori. 

Quando negli anni primi della sua gioventù 
•fu egli ivtruttó che in Napoli era stato col 
padre dichiarato ribelle e dispoglio, di tutti 
i suoi beni, esclamò con animo pari a quello * 
del naufrago Zenone: Ti ringrazio > o fortu- 
na, che toglietidomi i beni tuoi, mi dai ca- 
gione di cercar quelli della filoscffia. 

Avea familiare il seguente adagio : IJ oro 
si prova col fuoco , la donna coll oro, l’uomo 
colla donna. . 

Ebbe Torquato animo iracondo, ma elevato 
e coraggioso. , 

Avvedutosi di un tradimontb orditogli da 
certo Maddalò, suo finto àmico , non potè 
èontenersi , abbattendosi in lui, dal percuo- . 
terlo con una* guanciata. Il # suo pusillanime 
avversario non mostrò instantaneamente ri- 
sentimento ; ma unitosi *dopo a suoi fra- 
telli, lo investì alla schiena e il ferì. Involtosi 
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egli allora c cavata la spada* pose subito in 
fuga que’ suoi tre vili assalitori. 

La magnanimitk del suo cuore che il facea 
superiore al pericolo , il rendeva egualmente 
dispregiatore dell’ .oro. Egli il prodigalizzava 
spensieratamente quando ne avea, senza cu- 
rarsi dell’ avvenire ; il perchè riduceasi non 
di rado in affannóse strettezze. Diveniva al- 
lora un non difficile chieditorc verso de’ suoi 
amici e signori, i quali sperimentò quasi sem- 
pre -compiacenti e liberali. 

Ad onta di reiterate prove di cordiale affe- 
zione, egli giugned ne’ suoi accessi ipocondria- 
ci a diffidare delle persone a lui più benevole 
e care, come, per esempio, del cardinale -Al- 
bano , di Scipione Gonzaga , del padre don 
Angelo Grillo ec. , ai quali manifestava per 
lettere assai duramente i suoi sospetti. 

Il di lui spirito pertanto , anche ad onta 
delle indicate angustie, conservava ognora una 
pronta attitudine folla meditazione; così che 
egli non cessava dal filosofare in qualsisia 
occasione; fenomeno straordinario e mirabile. 
Filosofarono, scrivea egli al Cardinal d’Austria, 
non solo nell’ accadèmia , nel liceo e nel por- 
tico i Platonici , i Peripatetici e gli Stoici ; 
.ma appresso Dionigi tiranno. Platone , e nella 
corte di Filippo Aristotile, e nella villa Ci- 
cerone , e tra i tumulti e i pericoli delle bat- 
taglie Senofonte , e nella prigione. Boezio e 
Socrate .... sicché se io già nella corte di 
Alfonso da Este , non inferiore a quella 
dei Siracusani e de’ Macedoni, filosofai ; ora 
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che nelle corti .più non posso filosofare 

debbo almeno ne ? acerbissima servitù , cónte 
Esopo, e nella prigione , quasi Boezio e So- 
crate , filosofare [il. 

Li poesia e la filosofìa erano a lui fide 
compagne egualmente nelle calamità e ne’ pia- 
ceri: Aon meno ben pasciuto, diceva egli , 
che sobrio ; non meno a mensa e tra bicchieri, 
che nello studio e fra libri , era uso di póetare 
e di filosofare [ 2 ]. 

Dalla indefessa sua applicazione allo studio, 
continuata anche in mezzo al còhversare so- 
cievole, convien ripetere là vasta mole delle 
opere che Torqnato in 11 nt^ non lunga Jvita 
produsse , non che la dottrina moltiplice di 
cui ridondano. Si scorge in esse, ch’egli era 
conoscitore « dei sistemi degli antichi filosofi 
e delle bellezze dei classici delle dotte lingue, 
e che avea contratta domestichezza con in- 
numerevoli autori sacri e profani. 

Vagheggiando, oltre il dovere, le dottrine 
degli Etnici e lasciando la sua ragione in balìa 
al fascino delle giovanili passioni , non è ma- 
raviglia, se il N. Tasso aprì l’ animo suo ad 
ombre e dubbiezze intorno alla verità della 
divina rivelazione. Ascoltiam lui medesimo in 
un soliloquio a. Dio, innestato in una sua* 
lettera discorsiva a Scipione Gonzaga , intorno 
a’ varj accidenti della sua vita [3J* Dunque 
io non mi scuso, o Signóre, ma mi accuso, 

[ 1 ] Distorso della virtù eroica e della carità. 

{aj Lettera al duca d’ Urbino. 

[3] Sta nel toro. 8 delle opere dei Tasso ec. 
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eli e tutto dentro e di fuori lordo e infetto 
de’ vizi della carne e delta caligine del mon- 
do , andava pensando di te, non altrimenti 
di quel che solessi pensare alte idei di Pla- 
tone , agli atomi di Epicuro $ ad altre sì 
fatte cose de’ filosofi , le quali il più déllé 
volte sono fattura della lóro immagina iione , 
che opera delle tue mani o di quell é della 
natura, tua ministra. Non è maraviglia , se 
io ti conosceva, come lina certa cagione del - 
l’ universo ...... e Come Signore cliè in uni- 
versale provvede alla salute dèi mondò è di 
tutte le 'specie Che in -lui sono. Ma dubitava 
poi ólt remodo , se tu avessi creato il mondò 
o se pur ab eterno egli da te dipendesse ; du- 
bitava, se tu avessi dotato l’ uomo di anima 
immortale e' se tu fòsti disceso a vestirti dt 
umanità ; e dubitava di molte cose che da 
questi fonti , conte fiumi derivano. Perciocché, 
come poteva io fermamente credere nei 'sa- 
cramenti o nell ’ autorità del tuo pontefice o 
nell' inferno eó.i se della incarnazione del tuoi 
figliuolo e della immortalità dell’ anima era 
in dubbio? > - \ ■ 

Il N. filosofo prendeva però conforto dal 
persuadere a sè stesso di essere miscredente 
di buona fede. • 

Pure , ripiglia egli, mi consolava credendo, 
che tu dovessi perdonare a coloro che non 
avessero in te creduto purché la loro incre 
dui ila non da ostinazione , nè da malvagità 
fosse fomentata ; i quali vizi tu sai , Signore 
che da me erano lontanissimi. 



La umiliazione che la calamità infonde nel- 
)' anima, è un farmaco salutare alle. ulceri clie 
la incredulità vi produce. 

Sai, Signore ; soggiunge Torquato, che dopo 
che la tua sferza mi cominciò a percuotere , 
io- non fuggii da te ; ma a te procurai di unir- 
mi , e la freddezza' del mio cuore cominciai 
<2 intiepidir del tuo amore..., e colfrequen- 
tare più spesso *" sacri offici e col dire ogni 
giorno alcune orazioni ,• la mia fede, si andava 
di giorno in giorno più confermando. 

Da questo discorso traluce cliq il Tasso con- 
tratta avea l’ abitudine, di discendere «nel pro- 
prio cuore e di scandagliare attentamente la 
reminiscenza de’ suoi movimenti nelle varie, 
vicende della trascorsa sua vita» abitudine 
efficace a crear pensatori acuti e* profondi» 

Dopo di aver riandato il complesso delle, 
azioni di Torquato Tasso, mi ritorna, quasi 
rpio malgrado, alla mente una riflessione assai, 
teista. A che giovarono pel suo ben essere 
1,’ altezza dell’ingegno e la delicatezza de’sen-, 
irnienti ? Tutto avvelenò l’ ardore della sua 
fantasia. So invece delle enunciate brillantis- 
sime qualità, egli avesse avuto in partaggio 
la stupidità e la ignoranza, sarebbe stato, per 
dire il vero, men celebre, ma meno infelice. 
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ARTICOLO XXXI. 

..... 

Ignazio Daììti e Gujdobaldo del Monte. 

Pàbx di età, pari nell’ardore de’ matema- 
tici studi furono Ignazio Danti e Guidobaldo 
marchese del Monte. Non sarà però disdice- . 
volo il qui accoppiarli. 

i ' . C ! I •" " 

§. I. Ignazio Danti. Calendario 
- • ’ .Gregoriano. . 

Nacque in Perugia l’anno i55q, ed en- 
trato in età giovanile nell’ ordine domenica- 
no, si dèdicò tosto alle matematiche,' e varj 
rami ne penetrò con felicissimo esito. Inco- 
minciò a far conoscere l’ astronomico e cos- ", 
Biologico suo valore , pubblicando un Trat- 
tato dell’ uso e della fabbrica dell'astrolabio 
e del planisferi o , con la giunta dell* uso e 
della fabbrica di nove altri stromenti astro- 
nomici [ij. L’ultimo degli enunciati stro- 
menti è 1’ anemoscopio orticaie o sia dimo- 
strazione de’ venti, ed è verace ritrovato del 
N. Danti. Egli il costrusse in Firenze e ne 
fece prova in uri’ amenissima villa di Tosca- 
na , detta Qetle Rose , appartepentc a Gio. ' 
Batista Cini suo amico. Rivolse T animo di 
poi ad avvivare una scienza che potea allora 
per avventura chiamarsi nuova. 

[i] Stampato in Firenze dai Giunti l’anno 
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La prospettiva è l’ arte d’ imitare sopra una 
superficie piana le degradazioni di grandezza 
e di posizione che appariscono provare gli 
oggetti reali a proporzione delle loro distan- 
ze, in maniera di far sopra l’occhio la me- 
desima impressione degli stessi oggetti in na- 
tura. Più di uno scrittore, appoggiandosi ad 
alcuni testi di Yitruvio, ha creduto di poter 
affermare , che la prospettiva era già cognita 
agli antichi , e *ch’ essi ne avevano una idea 

' eguale a quella che ne abbiamo noi. Ma nelle 
dissotterrate pitture di Ercplano e di Pdtn- 
peja non si vide vestigio di una si grata il- 
lusione degli occhi. Possiam dunque riguar- 
dare i moderni, come i principali autori di 
una invenzione tanto aggradevole. Baldassare 
Peruzzi fu il primo che nelle due celebri scene 

• dipinte pel teatro -vaticano e da* noi altrove 
già mentovate, fece apparire i maravigliosi 
effetti di quest’arte prestigiatrice. Giacomo 
Barocci da Vignola guidò la mano dei gio- 
varti artisti a tener dietro alle - tracce di sì 
valente maestro. Il N. Danti ne’ suoi com- 
mentar) al Vignola •dimostrò la ragione di un 
tal meccanismo e ne espose la scientifica teo- 
ria [i]. 

Si dedicò frate Ignazio altresì alle osser- 

• razioni del .cielo, provincia negletta a quei 

giorni. Nella facciata di santa Maria Novella 
• » 

fi] Le due regole della Prospettiva di Jacopo 
pignola coi Commentar j di frate Ignazio Danti. 
Roma presso il Zanetti i5#3. 
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di Firenze egli costrussc il quadrante e V ar- 
tnilla equinoziale e meridiana, A Roma nel- 
l’ archivio del Valicano egli stese una linea 
meridiana orizzontale , ed a Bologna nella 
insigne basilica di san Petronio delincò una 
ampia tangente orizzontale , a fine di ricono- 
scervi le declinazioni del Sole , perfezionata 
dappoi dal celebre Gio. Domenico Cassini. Pa- 
rea clic ovunque egli si .trasferisse f di nulla 
più fosse sollecito , quanto di esplorare qua- 
lunque andamento di questo grande astro, 
ministro maggior della natura , come Dante 
lo appella. Tali suoi 6tudi contribuirono a 
condurre a termine un’ intrapresa onorevole 
e vantaggiosa a tulli i secoli avvenire , qual 
fu il Calendario Gregoriano , di oui ci cre- 
diamo in dovere di somministrate compen- 
diosamente un’ idea. 

11 fiìie’ del calendario è di rinchiudere e 
di ripartire d’anno solare e l’anno lunare. 
Per le sapienti costituzioni della Chiesa, il 
ricorri mento di alcuue festività dalla- mede- 
sima celebrato debbe esser diretto dall’anno - 
solare, e di alcilnc altre dall’ anno lunare ; 
e tra queste ultime primeggia la Pasqua ,. la 
quale dà regola ad altre ancora. Il primo 
ecumenico sinodo di Nicea adottò all’uopo in- 
dicato il Calendario Giuliano. In esso eransi 
trascurali alcuni minuti, i quali coll’andare 
de’ secoli si accrebbero in giorni. All* epoca 
del pontificato di Gregorio XII! gli equinozj e 
i solstizi segnati nel citato calendario aveano 
già sofferta l’alterazione di dieci giorni; così 


cbc l s equinozio di primavera più non ricor- 
rea ai 2 1 di marzo , ma agli i i di esso mese. 

Il mentovato pontefice conobbe la necessità 
di riparare ad un tanto scompiglio , e creò 
quindi a tal fine una congregatone di dotti 
uomini , tra' quali fu compreso il N. Danti 
cbe sopra gli altri benemerito si rendette di 
sì vantaggiosa intrapresa. Per questo effetto 
della riforma del .calendario , così scrive il 
Segretario della reale accademia delle scienze 
{b Parigi, Ignazio Danti , religioso professo- 
re di astronomia in Bologna, disegnò V an- 
no 1 5^5 nella chiesa di san. Petronio una 
linea, la quale indicava il cammina del Sole 
in lutto V anno e principalmente il suo giu- 
gtif re ne’- solstizj . Aon si credette d’ impie- 
gare una chiesa ad uso profano, facendola 
servire alle osservazioni necessarie ver la cele- 
brazione delle feste [ij Dopo lunghe discus- 
sioni venne con qualche variazione adottato 
il progetto di Luigi Giglio calabrese. Questo , 
approvato ancora dal N. Danti e sanzionato di ' 
poi dall’autorità di Gregorio, pose finalmente 
il compimento ad una sì memorabile correzio- 
ne.. Dieci giorni tolti nel i 5H2 al mese di ot- 
tobre, ridussero gli equinozj all’antico loro 
termine, e la soppressione nell’anno secolare 
del bisestile, tranne ogni quarto secolo, as- 
sicurarono- gli equinozj e i sol%tizj di non es- 
sere più per l’ avvenire rimossi dalla loro sta- 
bile sede. 

[1] Histoire de V Accademie Rojale des Sciences 
de Paris, année 1712 ec. 





Pel merito segnatamente di avere il N. Danti 
* contribuito alla indicata celebre operazione, 
venne egli dalla Santa Sede net i583 rimu- 
nerato del vescovato <!’ A latri nella Campagna 
di Roma. Ma ne potè pei* poco godere , ra- 
pito nell’anno i5B6 da morte immatura, es- 
sendo nella fresca età d’anni 49* 

• _ ' i ' • 1 

; $. li. Gv IVO BALDO DEL MONTE. 1 

Ì .* 1 ? • » . . • > 

Guido» do, marchese del Monte, allo 
splendor de’ natali e agli altri doni della for- 
tuna aggiunse somma -perspicacia d’ ingegno, 
segnatamente nelle scienee matematiche [r],. 
Vive egli , scrivea mons. Baldi, in Monte Ba - 
roccio suo castello , ove , attendendo a studiare 
•ed a scrivere , viene facendo ricco il mondo 
de’ parti del suo felice ingegno e mostra di 
essere stato degno discepolo di Federico Co- 
mandino [a|. • ‘ , 

A lui nulla ca'lse del mondo , e il mondo 
in punizione lui pose in ohhlln; cosi die non 
ci serbò veruna circostanza della sua vita è 
nemmen l’epoca della nascita e morte di lui. 
Ogni suo vanto h consegnato «' suoi scritti , 
ed è assai bene racoomnndato, saliti essendo 
presso la dotta posterità in molta riputazione. 

Guidobaldo illustrò la prospettiva con esat- 
tezza maggiore di quella che pose- in opera il 

fi] Guldobaldum virum principent et celebrerò 
scriptorem. Wallis, Lettere tra le edite da mons, 
Fabroni toni. f. 

[sj Cronaca de’ Matematici al i5p6. 

V. VI. 13 
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prelodato Ignazio Danti , il quale abbonda di 
sterile prolissità negli oggetti più minuti e più • 
facili [|J. ; 

La meccanica del N. A. contiene sopra pa- 
recchi articoli una dottrina assai giudiciosa. 

Ivi egli fa uso del metodo impiegato, secon- 
do Pappo , da’ matematici antichi ,, riducendo 
tutto il giuoco delle macchine alle proprietà 
della leva. Di tale principici ei > fa un’ appli- 
cazione felice ad alcune potenze meccaniche 
e singolarmente alle girelle , dèlie quali egli 
esamina con molta accuratezza la più gran 
parte delle combinazioni. Ripieno di vedute 
perspicacissime e singolari è pure il trattato 
sopra la coclea d’Archimede , il quale venne 
definito un composto ili meccanica e di geo- 
metria pura. Scrive Montucla , che in questo 
argomento fu Guidobaldo superato appena da 
Daniele Bemolli , il quale era arricchito dalle 
posteriori indagini di quasi due secoli. 

Gli elogi j con cui celebrate vennero le so- 
praccennate sue opere, fanno conoscere che 
Guidobaldo delie matematiche discipline non fu 
soltanto amatore , ma bensì professore e mae- 
stro, quantùnque signor nobilissimo e dovi- 
zioso. L’amar delle scienze diede a lui quello 
stimolo che altri ritraggono dall’ amor {Iella 
gloria e deUa fortuna. 


[i] Tale è il giudizio di Montucla. Histoiredes Ma- 
li è matiques, parte 3, lib. 5. 
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iAEXICOLO XXXII. 


dgo •> • \ • 

’.ù : t. Jacopo Mazzoni. 


ì 


No* vi fu letterato per avventura, il quale 
*1 paro del Mazzoni godesse di sì magnifica 
fama mentre vivea , nè che più fatalmente ne 
fòsse defraudato dopo la morte, così che il 
ili lui nome era appena a notizia di qualche 
raro erudito, Non vi vòlca meno di . un pon- 
tefice amatore d’ ogni sorta di merito, il qmile 
avendo avuta col Mazzoni comune la patria, 
impegnasse quella istessa valente penna che 
avea richiamate a vita le geste del Tasso, a 
restituire il debito lustro anche alla memoria 
di qnesto suo dottissimo concittadino. Il fu 
chiarissimo abati? Set-assi ha in conseguenza 
arricchito) il pubblico di una eruditissima vi- 
te (ij del N. Mazzoni; ma avendo egli la- 
sciata intatta la parte intellettuale di* questo 
scieòziato uomo , si lusinga chi scrive di po- 
ter p resini are a’ suoi leggitori alcuna cogni- 
zione in tale proposito non del tutto trita e 
comune. . • > i. i c u: . . 


■ §. I. Compendio della sua vita, 

* » . i 1 • «r 

-, r * r • • 

Nacque Jacopo Mazzoni irt Cesèna Tan- 
no ,Ì 54 H da nobilissimi genitori. Apprese in 
pania gli elementi della lingua latina , e in 

■ ov 1 ^ -ì- j .ta . ,w ■ . ■ ' • ■ , 

(«f Stampata iu Roma dai Pagharini l'anno 1790. 
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Bologna le lettere greche e le ebraiche. In 
Padova dà Federico' Pendasio fa a fui porta 
la tazza nettarea della filosofìa, siccome egli 
la chiama. E in fatti égli fu in grado di così 
appellarla a buon diritto, poiché in lui di-* 
venne la direttrice e la madre di tutte le sue 
cognizioni. Non limitò il proprio intelletto il 
Mazzoni a quella filosofia ,clie si occupava sol 
di categorie, d’ entelechie * diapodìtiei e di 
somiglianti tenebrosità', siccome era il mal 
vezzo de’ sedicenti filosofi di quella stagione ; 
ma di questa facoltà sovrana estese l’ impero 
sopra tutti gli oggetti che sono di apparte- 
nenza della ragione. Colla, scorta di tale si- 
cura e risplendente fiaccola egli si accinse a 
penetrare nei varj rami dello scibile ed a 
scandagliare al lume di es sa anche il merito 
de' poeti li]. Fornito di molti plici cognizioni 
e di sempre maggiore trasporto j ondfe n im- 
pilarne il numero , si restituì il Mazzoni alle 
paterne case, e qui si diede a rovistar diurna 
nocturnaque manti la vasta serie de’ libri, di 
cui era doviziosa la pubblica biblioteca delia 
sua patria. Indefessa fatica e memoria tena- 
cissima [2] fecero a lui acquistare una im- 

[1] Vedi U suo primo discorso in difesa j della com- 
media di Dante. 

(2] Intorno al]a maravigliosa memoria del Mazzoni 
dice Jacopo Caddi nel tom. 2 De scriptoribus: 
Eie Gorgiae. Leontini more de ' òmnibus ex tem- 
pore disserebat, memoriarn gestatis admirabilem. 
Integrar pqginns Ecclesìa e Ttocto rii m yphiioso- 
phorumque princìpum rèf&rebàt , ne Uno qnideré 
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mensa erudizione che spiccò luminosamente 
nelle sue opere. Accoppiala essa a quello spi- 
rito filosofico che già abbiamo in lui ravvi- 
sato , impresse nelle prefate sue produzioni 
una pregevole originalità, onde furono acool-. 
te dai dotti con rnaraviglioso compiacimento 
ed esaltate con straordinarj encomj-’ 1 ) 

11 Mazzoni pensò d’ interrompere l’assiduita 
delle sue Incubazioni con qualche ifitcrteni- 
uiculo il quale però indegno non fosse d-d 
liberale silo, ingegno. 

Nel carnovale dell’anno i sovrani 

Urbino erano discesi a Pesaro per celcb arv i 
grandiosi torneamenti accompagnati dasplen- 
dide rappresentazioni di drammi , tra i quali 
primeggiava 1’ Aminta , recente parto della 
Musa di Torquato. Questo grande tutore ri- 
troYayasi egli pure colà molto morato ed 
accarezzato da quella corte. Colse i 1 Mazzoni 
una sì propizia occasione per trasferirsi an- 
cora .esso; nella mentovata città, invitatovi 
dall’ abate Francesco Maria de’ marchesi del 
Monte;,) fratello di Guidobaldo rtgih da noi 
poco (a rammentato. E vi fu accolto con atti 
di estrema cortesia non solo dalla famiglia 
“n t r ! ; * 

vpqbQ Acgfeb.bc il Mazzoni la ostensione 

ctejlla s r ua memoria .cpH'arte. Narra il Sellassi, che a 
lui èra riuscito di fissare diciotto nula e più luoghi 
da valersene nelle ofccorrènze. M «'quali erano que- 
sti luoghi? Curi quale artificio jaotò improntarli 
entro. la mente ? È danno che noti si abbia di ciò 
miglior traccia, mentre altri non può valersi di si- 
mili incogniti ajuti. r ... ... . o:l 
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de di< lai i ospiti , ma eziandio dal duca Gui- 
dohaldo della Rovere e dal principe Fran- 
cesco suo figlio, .ri quali il vollero partecipe 
dell onore delle regie meline. Ad esse sede- 
vano questi due principi non meno umani , 
che colti y in mezzo al fiore degl’ingegni, ed 
introducevano nei conviti curiose deputazio- 
ni di filosofia e d’ arte poetica , allettando al 
•empo Stesso i sensi e lo spirito , così che 
Pievano assiinigliarsi ai più celebrati sim- 
ili), dei quali si orni 1’ antichità'.’ In questi 
co» vivali dibattimenti si distinsero singolar- 
tùeii <3 il Tasso e ài Mazzoni. • or. i oi : i .’ 
Con-epì. di lui ama sì alta opinióne» il pro- 
lodato govane principey che estendo nel me- 
desimo inno mancato di vita il duca Gui- 
dobaldo fi lui genitore , egli lo incaricò di 
tessergli la orazione funebre, della quale tanto 
si appagali il nuòvo duca, che il - rimunerò 
largamente e lo ascrisse ancora nehinovero 
do più dipinti suoi cortigiani. Ma un’ anima 
abituata alle f.oloezze della meditazione- e della 
lettura è insensibile alle lusinghe dullaigraridea- 
za \ anzi non di rado le arrecano nojn, siccome* 
inciampi al godimento della tranquillità degli 
studi. Con tale disposizione di spirito non 
potè il N. Mazzoni durare lungamente nell;* 

splendida servitù della corte, e dopo pochi. 

, , a r.jflrn i fi*» irli 

mesi impetro dal principe il suo congedo. 

, Residuilo il Mazzoni all ozio letterario, die- 
de l' ultima inano alla celebre opera De triplici, 
vita,, della quale ragioneremo a luogo oppor- 
tuno; Mise ancora in ordine le già ideate sue 
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conclusioni sopra quasi tutfi i rami dell’uma- 
no sapere:, e queste* ad imitazione di Giovanni 
Pico , si dispose a sostenere pubblicamente 
contro oghi classe di oppositori. Le tesi ol- 
trepassarono le cinque mila. Nel tempio di 
s. Domenico di' Bologna ebbe luogo il solenne 
conflitto, e il Mazzoni trionfò. 1 

La lama del suo sapere pervenuta a notizia 
di Gregorio X1H, indusse questo scienziato 
pontefice ad invitarlo a Roma e ad addossar- 
gli un duplice impiego, quello cioè di at- 
tendere insieme con altri valenti uomini alla 
correzione del calendario, e quello altresì di 
esaminare i libri da proibirsi e da registrar- 
si conseguentemente nell’ Indice novellamente 
istituito* Fu albergato in casa di JdcOpo Bon- 
oompagni, fratello del papa, dotto principe e 
mecenate dei dotti. 

Mentre però poteva nutrire il Mazzoni le 
più lusinghière speranze di onori e fortune 
nella romana éorté, piacque a lui improvvi- 
samente d’interiromperne il filo, abbandonan- 
do la condizione-' ecclesiastica per passare a 
nobili nozze. Si restituì dunque alla patria , 
ove si accasò con una figlia del cavalier Giu- 
seppe Pasolini. Le eonjugali dolcezze non ral- 
lentarono nel Mazzoni il piacer degli studi ; 
anzi a cfuést' epoca egli rivolse l’ animo ad 
erudire la gioventù nelle amene lettere entro 
la patria università. M& poco dappoi si apri 
un ampio teatro al di lui sapere. Venne tra- 
scelto a prolèssore di filosofia nella università 
di Pisa ed ascritto all’ accademia della Gru— 
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sca allora nascente : e dell’ una e dell'altra cj 
fu singolare ornamento. Intraprese ad estol- 
lere ed a vendicar Dante eli’ era il nume tu- 
telare dell’ accademia j e nella università di- 
spiegò quella mente sistematicamente filosofica, 
la . quale spaziava con generali principi non 
solo sopra la dialettica, la fisica e l’etica, 
ma ancora sopra la reltorica e la giurispru- 
denza e persino sopra la teologia. Una tale 
vastità di cognizioni , accoppiata alla bontà 
dell' animo cd alla gentilezza delle, maniere, 
attraeva affollatamente intorno a lui i pre- 
cettori e i discepoli. 

Signoreggiava allor la Toscana il gran duca 
Ferdinando de’ Medici. Questo colto principe 
amava che le sue mense venissero ricreate 
dalla dottrina del Mazzoni, esposta, compera 
il suo stile, con una rara facondia, riputando 
quella essere soavissima cena , la cui vivanda 
da’ suoi ragionanienti fosse condita [ t ] . 

. La riputazione del Mazzoni crebbe a segno, 
die il pontefice Clemente Vili il volle a qua- 
lunque patto presso di sè, e il ricolmò di onori 
e di ricchezze straordinariamente grandi ; ciò 
die diede occasione di dire al celebre mons. 
Bernardino Baldi , cLe il Mazzoni era in gra- 
do di dare una solenne mentita al Petrarca, 
ave dice : Povera e nuda vai , filosofia ; men- 
tre egli in grazia appunto dclla^ filosofia era 
divenuto dovizioso e universalmente riverita 

e.. i pregvatQy /■!•, . . , i '• , i .?i , • -i. i 

j i] Cosi Pier Segni nella orazione funebre in loda 
Mazzoni. ... i .> tni-i.ii 1 ib 
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Nell’anno 1697, essendo mancato di vita 
Alfonso II, duca di Ferrara, divisò Clemente 
d’insignorirsi di quella città, aggiugnendola 
allo stato ecclesiastico 5 imperciocché preten- 
dea che non potesse succedere al dominio di 
essa don Cesare d’ Estc , principe nato d’ il- 
legittimo accoppiamento. - ' 1 

A questa operazione politico-militare de- 
stinò il papa il cardinale Aldobrandini di lui 
nipote, e .vi aggiunse i per compagno e per 
assistente il Mazzoni. Questi fu tosto inviato 
oratore alla confinante repubblica veneta, on- 
de assicurarsi (die la medesima non avrebbe 
frapposti ostacoli ai disegni della corte roma- 
na. L’ esito della di lui legazione >fu felicissi- 
mo. Si recò senza i dilazione a Ferrara per 
ragguagliarne il cardinale, e quivi infermò. 
Ricondottosi in patria, sperando di ristorarsi 
in salute col beneficio dell’aria nativa, v’ in- 
contrò invece la morte il di io d’aprile del 
1598 nell’ ancor fresca età d’anni /( 9. 

. 

-o:- : e! II. Sue opere. 

i:J /:[ -fW r»l 1 VH 

Molte ; òpere del Mazzoni fatalmente pe- 
rirono inedite. La stampa però ne ha preser- 
vate l alcune, le quali sono più che bastanti 
a somministrarci un’ idea della vastità della 
sua mente. > 1 »w • 

La più anziana tra le produzioni del N. A. 1 
e quella, eh’ egli intitolò De triplici vita, in» 
cui. ripartisce* tutta la somma delle • scienze 
nella.. attiva, contemplativa e religiosa, 
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Nella prima ripone 1 elica ^ e ‘va disputando 
intorno alla felicità ed alla virtìi.e dùcute 
in tuli' argomenti i varj sistemi de’- filosofi. Se-* 1 
gue la politica, la quale abbraccia la Costi- 
tuzione della città, l’arca e la fortificazione 
della medesima, la milizia la magistratura,- 
il sacerdozio; parla della monarchia e delle, 
repubbliche degli antichi * della 'danza ,i>d^lla 
tragedia , della commedia , della satira. Possa 
quindi ad insegnare la* economia, ‘e tratta 
dell' agricoltura , del commercio , deH.i fene- 
razione, della caccia, della pesca,!. e dinota- 
gli offici di padre, di figlio;,, di marito, di 
moglie., di .padrone di servo. Di poi considera 
la legislazione* che appella ifiagia della: filosofia 1 
morale , ie «spiegate le bpinioni de’ filosofi in-: 
torno alle leggi, si studia di -stabilirne la vera 
sentenza. < S’ inoltra a pollare della vita con- 
templativa; ed espostane la natura , qualifica, 
come ingredienti della medesima la gramma-* 
tica, la dialettica, la rettorica^ l’aritmetica,, 
l’algebra, la geometria, la musica, la stereo- 
metria , la geo dosi a , 1' astrologia , la gnomo- 
nica, la meccanica, la fisica, la metafisica, 
non ormnettcndo: la prospettiva y la .pittura, 
la statuaria; e intorno a queste disciplinè esa- 
mina le sentenze di quasi tutti i filosofi di* 
ogni secolo, e trae da esse molte quistioni y 
e procura di conciliare gli opposti pareri e 
di toglietfe tra gli uni e gli altri quella discor- 
danza che a lui sembra) soltanto apparente. » 
Con simile metodo -.procbde ir» ultimo luogo' 
ad analizzare lu vita religiosa,- a co%» riduce 


l’esame di tutte le false religioni, della ido- 
latria, del maomettismo, delle varie sette di 
eretici c dei deliramenti degli antichi filosofi j 
e provatane con solide ragioni e con auto- 
rità incontrastabili la insussistenza . si accinge 
in fine a dimostrare la verità della cristiana 
religione, illustrandone i caratteri e spiegando 
la ragionevolezza e la santità de’ suoi dogmi. 

A noi sembra che la classificazione delle 
scienze, ideata dal Mazzoni in quest’opera, 
sia arbitraria, anzi che no. Perchè, a ragion 
di esempio , assegnare alla vita contemplativa 
la rcttoriea, facoltà istituita soltanto ad uso 
della vita sociale ? Se si dicesse che 1 ’ addot- 
trinarsi in essa è oggetto di solitaria speculazio- 
ne, si potrebbe rispondere, che tutte le scienze, 
tutte le arti sono alla medesima condizione , 
fin che si limitano ai soli principi teorici. 

Altro vizio rileva il Brucherò nel libro di 
cui parliamo, e consiste questo in una voglia 
sfrenata di conciliare a viva forza le pugnanti 
opinioni delle scuole rivali. Un mal inteso 
sincretismo gitta i vani suoi sforzi per far 
dire agli autori ciò che non sognarono mai, 
c non può che creare sistemi fantastici e mo- 
struosi' fi]. A fronte dell’ accennato biasimo, 

[i] Il Brucherò appella questo assunto del -Maz“ 
zoni ineptum male obhaerentia conciliandi stu - 
dium, ut nihil tanto conatu dìgnum referret, vctc- 
rum opiniones confunderet, distinctiones ajTerret 
praeter rem exeogitatas, et nec pieno tractandi 
modo, nec decenti ordine rem exponerct. Hislor- 
crit. phil. ec. voi. 4 ? pag. 1 12. 
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il mentovato critico non è però parco di lodi 
a questo lavoro del Mazzoni, confessando clic 
in esso dimostra e vasta erudizione e copia 
a ingegno superiore di molto alla età giova- 
nile in cui lo scrisse Ti]* 

M a la smania conciliatrice del Mazzoni ma- 
nifestassi nel suo più forte accesso, allorché in- 
traprese a comporre il paralello tra la filosofia 
di Platone e quella di Aristotile fa]. Rarissi- 
mo è questo libro , e noi non abbiamo mai 
potuto averlo sotto degli occhi. Da altro scrit- 
to 1 3J però ne trarremo il principio fonda- 
mentale , ed è il seguente. Presume il Mazzo- 
ni, che tanto Platone, quanta Aristotile siano 
giunti a discoprire la verità. Ma la verità è 
mia, ne può mai essere con sé stessa in di- 
scordia. Iu conseguenza que’ due filosofi non 
deggiono essere dissenzienti tra loro. Chi sta- 
bilisse il principio contrario, ragionerebbe per 
avventura più a seconda dei lumi del nostro, 
secolo. 

La produzione più ragguardevole del Max- , 
>. 0 ni fu la Difesa di Dante in due volumi, 

[1] In qua Mazzoliti traclatione falenduni est eum 
vastam lectionem et ingenti copiarti supva juve- 
nilem aetatem longe excurrentem ostendisse. Ivi. 
[aj Jacobi Mazzoliti Cesenatis ec, in universam 
Platonis et sh'istotelis philosopliiam praeludia, 
sive de romparationa Platonis et Aristotelis. Ve- 
nctiis apud Joannem Guerilium. 

{3] Dall’elogio funebre del Mazzoni recitato nella 
accademia della Crusca da Pietro Segni e più volte 
stampato. , 
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divisa. Offre essa un grande apparato di eru- 
dizione e di sottili ragionamenti sull'arte poe- 
tica. L’ entrare nelle particolarità della stessa 
sarebbe inutilità e noja. Esporremo più tosto 
in brevi termini e nel miglior lume clie per 
noi si potrà, la sua primaria teoria,, la quale 
forma, per così dire, la base di questo vasto 
edilìzio. Si ravvisa in essa un generale pro- 
spetto ed una ragionata partizione di tutte le 
umane cognizioni, e può, a nostro credere,, 
sostenere animosamente il confronto coi più 
luminosi principj enciclopedici di Baconp.< Ec- 
co i sensi del N. filosofo. 

La metafisica La per oggetto l’ente uni- 
versale; le altre scienze gli enti particolari ^ 
che possono anche dirsi altrettante porzioni 
dell’ ente universale. 

E un inganno il credere che ciascuna scien» 
za ed arte abbia un soggetto particolare ed a 
se sola attinente , e di’ essa consideri separa- 
tamente certe cose in quanto son cose. La 
scienza risguarda le cose in quanto sono, sci- 
bili , e l’ arte riguarda le stesse cose in quanto 
sono artificiabili. Aristotile si occupò in gran 
parte dei medesimi temi nella morale, nella, 
politica, nella rei lorica. Egli differenziò, dun- 
que queste facoltà non colla diversità delle 
materie trattate, ma colla diversità del modo 
di trattarle. Seguendo quindi la dottrina e il 
linguaggio di Platone, le cose possono essere 
figurate sotto tre aspetti; vale a dire, d’idea, 
d opera e d’ idolo. L’idea è oggetto di arti 
imperanti; V opera delle facitrici; l’idolo delle 
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incitatrici , donde ne nascono i tre corrispon- 
denti modi che distinguono l’ una dalle altre 
lor discipline. I modi si riducono al conside- 
rabile, al fattibile, all’ imitabile. Fin tanto che 
lina o pii» idee si considerano in lor mede- 
sime teòricamente per ravvisare coll’ Oh ali si e 
col confronto quanto esse .contengano di veri- 
tà, allora foeman queste l’oggetto delle sdienzc. 
Quando t idea conosciuta e formata si riduce 
alla pratica, affinchè si eseguisca quanto la 
mente ha‘ immaginato ; allora forma essa T og- 
getto delle arti operatrici. Quando per ulti- 
mo si riguarda la stessa col fine di ritrovare 
immàgini, onde rappresentarla somigliante al 
vero con mezzi sensibili, allora è oggetto delle 
arti imitatrici. In questa classe entra la poesia 
e le arti belle, pittura, scultura, musica ec. , 
secondò la varia materia che s’impiega nella 
imitazione. Le scienze e le arti non diversi- 
ficano dunque tra loro per la differènte so- 
stanza del soggetto, ma per la varia maniera, 
con cui s’ imprende essa a trattare ; così che 
la stessa còsa potrà essere argomento e dì filo- 
sofia e ! di poesia, e d’arte meccanica e d’ arte 
liberale. - i . 

*Per quest’opera singolarmente venne il Maz-*- 
zoni esaltato con somme lodi ed appellato per- 
sino uomo portentoso e fornito di divino in* 
telletto [tj. ' 

[i] Veggansi le non poche testimonianze al Mazzol- 
ili onorevolissime, registrate dal Serassi in più luo- 
ghi della citata vita. “ *• . 
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,j ini Francia, in Inghilterra, in Germania , i 
Dubos, i Blair, i Sulzer etl altri dotti uomini 
con istruttivi e dilettevoli scritti hanno intra- 
presa una filosofica analisi dei principi della 
eloquenza e della poesia. Io provo in ora la 
cpmpiacenza delFamor patrio nel ricordare ah- 
l’ Italia, eh’ essa ha . prevenute anehe in que- 
sto genere di speculazioni le nazioni rivali, e 
che due secoli prima in Jacopo Mazzoni avea 
già prodotto un profondo ragionatore nelle 
matefic del gusto. 

Si. ••ri'.' ‘ •• : 1 'a : i 

- i ARTICOLO XXXllI. 

I . ili .(» ».•..;.! ’ * .' !•• • • " " ! » 

il. i.vifji-it . .Paolo Parctaì 1 •> - •*.!: * , * r ' » 

-!3 ih c.* 5 ; • c iy.i‘ *A 

§. I. Compendio della sua vita. ’{ 
-hi. Suo Soliloquio. * , > 

. . , i j f , , • • ! » . . .• ìv;, . » • j i « 

Da patrizia famiglia venne alla luce in Ve- 
nezia l’anno i5^o. La sua condizione lo in- 
vitava: alla carriera politica, e l’indole» sua 
grave e riflessiva atto il rendeva a trascorrerla 
con • successo. Diede opera in Padova 'alla filo- 
sofìa ed alla 1 teologia;' e, ritornato in patria, 
apri in sua casa un’accademia di ben incli- 
nati giovani suoi putì , in cui si ragionava 
dell’ arte di governare. 

Nell’ anno 1 56a accompagnò a Vienna i 
due veneti ambasciatori Suviano , e da legge 
colà spediti dalla repubblica a complimentare 1 
1* imperatore Massimiliano Ili pul suo avve— f 
niiuento al» trono; Colse di buon grado il Pa- 
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ruta una tale occasione per osservare irf fatto 
gli andamenti di quella scienza che in adès- 
so si direbbe statistica e che sino allora non' 
aveva egli studiata , r che per principe / q 

Nel suo ritorno ei si trattenne alcun tempo 
in Trento, oV’ era raccolto il celebre sinodo, > 
circostanza . non infruttuosa all' alimento di' ùn ' 
ingegno pensatore. i : /l'-rug >1' 

i, Fu ospite di monsignor Contarini vescovo' 
di Baffo » il quale avea appigionata un’ amena 
suburbana villetta. Quivi concepì egli il di- 
segno di scrivere i suoi dialoghi intorno alla 
perfezione della vita politica, nc’ quali intro- 
duce per interlocutori due prelati di quel 
concilio, cioè Giovanni Grimahi, patriarca di 
Aquileja, e Filippo Mocenigo, vescovo di Ci- 
pro. v' ?. ' ù I .? 

Restituitosi in patria, si abbandonò, sicco- 
me confessa egli medesimo, ad una vita dis- 
sipata e voluttuosa. Finalmente nell’anno i565' 
contrasse maritaggio con: Maina Morosini, e: 
d’ alloca in poh stabilì u^a condotta inallera-r 
bil mente morigerata je decorosa. .:ii t tir. 13 
. Sostenne di mano in mano com riputazione, 
di sagacilà e- di rettitudine le più- distinte teà^- 
ricbe i; d<dlai repubblica, e nell’ anno. i5q2 fu;, 
destinato all’ ambasceria di Roma presso, il. 
pontefice Clemente Vili-. . *y ’> .■ . T. , ! - 
. Quantunque allora il Parata oltrepassasse 
dj pqco l’età di cinquanta anni ciò non di - 
meno una illuminala prudenza lò trasse a» 
pensar seriahienlb ab , suo jifine. Che'.fo- 
Che penso ì Che aspetto ?} Cosi interroga seli 
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se medesimo, e qui eartcentrandosi Bell’inti- 
mo del suo cuore, chiama a diligente disa- 
mina le sue azioni passate e gli effetti che. 
ne furono i motori, inseguendoli ne’ più cupi 
lor ripostigli e procurando di penetrarne l’in- 
dole genuina, con levare ad alcuni di essi la 
maschera di virtù , sotto la quale si nascon- 
devano. Nella puerizia , egli dice, che alla 
infanzia succede , non come io doveva , mi 
avvezzai a sofferire le fatiche e gl’ incomodi , . 
e pensieri umili e divoti , onde si andasse 
facendo più debole la forza della carne ; ma 
fui tenuto tra morbidezze , e mi posi a sti- 
mare e seguire la vanita in modo, che co- 
minciai andare quasi imbevendo non tanto quel- 
la dottrina che ni’ insegnava il mio maestro 
delle lettere, quanto quella eh’ io stesso an- 
dava prendendo dal volgo maestro di corrotti 
costumi : e le ricchezze e gli onori e tutte le 
mondane grandezze essere que’ veri fregia dei, 
quali V uomo e principalmente quello che è 
nato nobile, cercar dovesse di ornar sè stes- 
so Questi concetti mi si fissero poi nel- 

l’animo, quando, passando per altre età, gli 
vedeva essere dal comune consenso degli uo- 
mini laudati ed abbracciali , e da quelli mas- 
simamente eli ’ erano stimati piu savj e più 
felici: onde tanto pili mi si fece difficile lo 
svellere dall’ animo tali pensieri , poiché col 
tempo vi avevano fermata così alla radice . 
Ma se mi volgo agli anni giovanili che sono 
come certa primavera della nostra età, alla 
quale pare.. che ludo arrida e quasi yerdeg- 
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gi , cosa poss’ io rammemorarmi , della quale 
possa dire di avere tal frutto colto , quale or 
Vorrei avermi apparecchiato per cibo della 
mia vecchiezza ? Come prima diedi a qxr. lla 
età principio , quasi fui disfidato ad mia ga- 
gliarda lotta de' sensi e diletti mondani, dalla 
quale più volte ne partii vinto ; poche ne ri- 
portai la corona della vittoria. Diedimi allo 
studio delle lettere , dilcttaronmi sopra gli 
altri quelli della eloquenza , e in quelli della 
filosofia procurai di fare alcun profitto .... 
Ma di grazia, come negar posso di non aver 
d Ho alcun fomento a quell ’ affetto che fci 
prevaricare alcuna volta anche i miglior cioè 
il desiderio della laude e della estimazione?... 
ì’ uomo facilmente lusinga sè stesso e si at- 
tribuisce ciò che non gli viene: onde si vede 
che questo vizio dell’ ambizione si va in ogni 
luogo cacciando, e talora atiche tra i più 
asconditi recessi di chi fogge il mondo .... 
Attesi un tempo alle cose morali ... Imparai 
a diventare moralmente buono. S'i ; ma non 
è in questa scienza il primo precetto che la 
dottrina de’ costumi sia vanissima cosa? per- 
chè ella nell’ operare consiste , e non nel sa- 
pere: onde assai meglio era, che avendo in- 
nanzi i comandamenti di chi fu vero e certo 
maestro • di quella vita nella quale io vivo , 
impiagassi il mio studio ad osservar con le 
opere i precetti della legge, che nello andar 
raccogliendo gli ammaestramenti de’ filosofi , 
i quali privi di quel gusto della vera e somma 
virtù, ricorsero a certa mediocrità che più 


netta loro idea o nei loro scritti si lascia 
conoscere , che negli affetti e nelle operazioni 
eh’ essi cercano di moderare (ij. 

Il N. Partita coll' abitudine al soliloquio ac- 
quistò eziandio un’ attività e penetrazione Hi 
mento, 1 che potè fecondare di riflessioni utili 
ed ingegnose le di lui opere istoriche e po- 
litiche , siccome vedremo. 

Ritrovandosi egli in Roma, ebbe la com- 
piacenza, e cobsuoi fervidi offici e colla sua 
possente eloquenza, di piegar l'animo del pon- 
tefice a concedere- F assoluzione dall' anatema 
ad Enrico IV re di Francia [2]. 
y Restituitosi in patria il Paruta, conseguì a 
conveniente compensa de* prestati servigi la di- 
gnità di cavaliere e procuratore di s. Marco. 
Ma per breve tempo potè egli godere dei 
conferitigli onori , essendo stato colto da mor- 
te immatura nell'anno i5^H. 

■ ium a «vVw jA a. • sr.yuv* 'voou 

§. H. Sua storia. Suoi Discórsi Politi ài. 
eieoup ih pìjrriq oisi oitfc bU . sì 

- Il Punita nell* arino r 379 fl| destinato a 
succedere a Euigi Contarihi , allora defunto 11 
nell’onorevole incarico di storiografo della re- 
pTTbtrhirar Egti dunque in lingua italiana de- 
scrisse gli, avvenimenti de’ Veneziani dal i5i3 
al 1 “ 5 1 , ai «piali aggiupSQ in tre peculiari 

[i] Suo Soliloquio. 

[2} Andrea Mnrosint\néì libro i 5 dell;» Sua Storia 
Veneta' Ila- riportata una porzione delf orazione 
del Paruta a Clemente Vili, colla quale otteune 
l’effetto desideralo. 


libri quei della guerra di Cipro dal i5jo 
al La storia del N. Paruta è stata ce- 

lebrata con lodi superlative, affermandosi da 
alcuni, eh essa non abbia pari, tra le. italia- 
ne fi], Ma questo è troppo. Essa non si co- 
nosce interamente imparziale , j quantunque. 
per dire il vero, non sia sfornita idi certa 
esattezza. E facile 1 avvedersi essere scritta da 
un veneziano scrittoi’ prezzolato, il qual* non 
poteva o non doveva dire in tutta la sua 
estensione, la verità. Il imo stile non è nè 
elegante, nè puro., ma però dignitoso, ed è 
ammirabile , seccando il Loscanni , /’ accor- 
tezza, colla quale egli instilla* udì' intiero 
corpo dell < narrazione gli ammaestramenti ci- 
vili , provenienti da un ricco fondo di dot- 
trina, in quella parte che risguardn i costu- 
mi degli uomini e d<‘i governi. Fu péro allora 
che si conobbe più chiaro , che .mai , potersi 
nelle storie maneggiar la vera e sana ragione 
di stato , senza offendere nè la verità, nè la 
religione f 2 | . Un altro raro pregio di questa 
storia è, che quantunque le cose straniere sie- 
ro avviluppate con quelle della sua patria, 
ei ne ragiona in maniera di non perdere giam- 
' ■ : ; 

fi] Nicolò Crasso ne dà il seguente favorevolissi- 
mo, ma certamente esagerato giudizio;: longe qrii- 
nium, qui italico sermone scripserunL àut loculi 
sunt , non modo copia et liberiate dlcendi pria-] 
ceps existat, sed etìam civili prudenùia e gre giac- 
que historiae veritate concedat dh\uifkO\nemini. 
Llog. patrie, venet. decas. a, n. io.K> M 1 (1 

fu] Della Letteratura veneziana pag. 25;. 


mai di ve cinta il su» scippo ^ cosi che ''fanno 
esse unicamente corteggio al principale sog- 
getto della narrazione. • * '* 

Ma l'opera de’ Discorsi Politici, divisa in 
dim libri, è per avventura la piìt riputata tra 
quelle del N. A. Si vuole anzi da alcuni scrit- 
tori anche francesi , che di alcune sue rifles- 
sioni siasi approfittato l’esimio presidente di 
Montesquieu nelle sue considerazioni sopra le 
cause dell’ ingrandimento e della decadenza 
dei Romani. Forse il moderno ragionatore non 
inerita la imputazione di plagio. I medesi- 
mi fatti registrati nella storia possono aver 
suggerite ad ambidue gli autori le medesi- 
me idee. Ma ad ogni modo ridonderà sempre 
a gloria dell’ Italiano l’aver egli antivedute 
le osservazioni d’uno de’ più originali filosofi 
dei nostri giorni. Per dimostrare 1’ indicato 
non picciol merito ai leggitori, noi estrarre- 
mo idsfi Discorsi Politici dei Parata alcune 
nozioni che ci sono sembrate più analoghe a 
quelle del pensióne? francese. 

Roma nacque tra l’armi: crebbe e si recò 
al sommo della Robustezza in un continuo 
stato di guerra. Mentre gli altri popoli si eser- 
citavano nell’agricoltura; nel commercio, nelle 
arti di piacere e di gusto, i Romani noto col- 
tivavano, che P arie della guerra*, la quale 
acquistò presso di Imo pi i nei pj e regole e 
singoiar disciplina. Il militare eroismo e colla 
tradizione e cogli esempi si propagò di ge- 
nerazione in generazione e si naturalizzò in 
modo negli animi romani, ciré non si spènse 
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affatto nemmeno coll’ estingùersi della labebtèq 
quantunque ne fosse ella stata la principale 
promovitrice. Per la qual cosa gli eserciti fo» 
mani conservarono il loro valore e ìiipòrta- 
ropo, segnalate vittorie anche sotto la tirannia 
d’imperatori perversi fi]. Ecco il più solido 
fondamento della romana grandezza. i 
Quando colla forza concorre ancora l’astu- 
zia, non vi ha più argine che resista. I Ro- 
mani impiegarono una fida sottigliezza nello 
stendere i loro trattati. Quando tornava loro 
a profitto l’infrangerli, vi era preparato sem- 
pre l’uncino a cui appigliarsi. Cogli speciosi 
titoli di preservare la libertà ai popoli e la 
fedeltà agli alleati , mantenevano presidj negli 
altrui stati, ne esigevano agevolezze e tributi, 
e dipendenza ancor dai proconsoli delle vieine 
province ja], r > ’i i : . u Ì-; ‘ 

Trattando di questo modo coloro ch’ ossi 
chiamavano amici, comprendevano i Romani 
quanto fossero essi pericolosi ; e perciò an- 
davano molto guardinghi nell 1 accettare le loro 
truppe ausiliare [3 j. 

J} , Roma si accostò all’ aristocrazia , quantun- 
que apparentemente portasse l 1 aspetto -di go- 
verno popolare. I grandi lusingavano ed adu- 
lavano il popolo;,, e il suo favore facevano 
acrvir di ‘atromentò 1 alla doro potenza: e ne 

■t ■ !' i ■■ ’i 1 1 f '<■ | qj.il. 

? fi ’ I ■( i I ( 

fi] Discorsi politici pag. ifyjì aS?, 358, 384, 

3go9.: * ’• '' ’’ •' * 7 • ;i " ‘ ' - 

[a| Ivi pag. 131 . • !. :ì , .i» v l'ù.fO. 

(3] Ivi pag. 68 e 72 » . v; suoi i-irr-j; oo.ìk 
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abusavano ancora rivolgendo contro lui stesso. 
Ove comanda il popolo cm^ licenza , così il 
N. politico, si può dire enr sia quella città 
a molti tiranni soggetta, nè altro si venga a 
cangiare, riducendosi a monarchia, che ove 
erano molti capi di quel disordine , ne di- 
venga signore un solo. Furono ancora in Ror 
ma in ogni tempo molti assentatoci popolari , 
i quali-, a guisa degli adulatori eie’ tiranni , 
andavano uccellando favóri, e con tai mezzi 
ne acquistavano onori e dignità: il che, di- 
ceva il filosofo, è manifesto segno, che in tali 
citta comandino non le leggi, ma il popolo [ i ] . 

Il Paruta si fa ad indagare la causa , per 
cui Roma non riacquistò la libertà dopo la 
uccisione di Cesare , siccome avvenne dopo 
la espulsione de’ Tarquinj. Egli a buona equità 
la desume dalla corruttela dei costumi. La 
cupidigia dei cittadini degeneri non poteva 
essere saziata dalla repubblica, come il poteva 
dalla monarchia. I seguaci di Siila avevano 
incominciato a gustare il piacer d' arricchirsi 
senza fatica, usurpando le spoglie de’ cittadi- 
ni proscritti. Non più l'amor della patria, ma 
l’amor del guadagno era divenuto l’esca più 
dolce de’ soldati medesimi. Qual vasto campo 
dovevano aprirsi le disfrenate passioni! 

Veggasi ora come il Paruta abbondasse di 
assennali pensamenti in mezzo al secolo delle 
parole. Noi non lo loderemo però di avere 
negletta 1 * arte dispositrice della dizione. Se 
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egli ne avesse presa più cura, le sue opere 
politiche sarebhùdfc più ricercate e più lette. 
Il pubblico ne art-ebbe ritratto maggior pro- 
fitto , e maggior gloria il suo nome , mentre 
per T aggiustatezza delle riflessioni non gli 
disdirebbe un posto non molto disgiunto da 
quello del Segretario Fiorentino. 

' ABT1COLO XXXIV. v 

.1..' . \ V >’.>>• • » 

- .. , à ' .1 Bernardino 'Baldi . 

»y \ •*.; i.’ j M -> 

§. L Compendio delia sua vita. , 

Ebbe i natali da nobile famiglia in Urbino 
1’ anno i553.. Compiuto in patria il corso 
degli studi elementari, parve al Baldi di sen- 
tire in sè Una particolare inclinazione ad ap- 
prendere 1’ arte medica ; il perchè il padre 
alla Università di Padova mandollo. Quivi si 
‘applicò a tutto, fuorché alla mediana. Andò 
in traccia di una enciclopedia di cognizioni, 
eccettuate però le ippocratiche. Occupossi nella 
logica, nelle matematiche, nella giurispruden- 
za, nelle lingue, delle quali si vuole ch’egli 
ne possedesse quattordici [ i ] . Quivi si avvisò 
pure d’invaghirsi di Laura Barisoni, la quale 
destò anche le prime scintille del suo poetico 
genio. 1 frutti di esso furono pubblicati ezian- 
dio dalla stampa, cd intitolati *. Il Lauro , scher- 
no giovanile. La Barisoni fu dama di sommi 


[i] Ciò attesta il padre Allo nella vita del N. Baldi. 
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pregi fornita, almeno se si dee prestar fede 
ad un amante poeta. 1 sudi amori furono puri 
e forse noti a lui solo. Nonintiepidiron nem- 
meno tl suo fervor negli studi; ne’ quali fece 
segnalati progressi che ben tosto gli aprirono 
il varco ad un nuovo ordine di cose. 

' Curzio Ardicio da Pesaro, salito in qual- 
che fama più per le poesie di Torquato a lui 
dirette, che per le proprie, vivea onorevol- 
mente nella corte di Mantova. Questi avendo 
intesa la voce che don Ferrante Gonzaga, 
signore di Molfetta e di Guastalla, andava in 
traccia di un uomo scienziato, il quale lo am- 
maestrasse nelle matematiche, propose a quel 
principe il N. Baldi suo conoscente e suo 
connazionale [i], e fu dallo stesso a tal uopo 
accettato. Fece il Baldi spiccare nell’onorevole 
incarico tanta dottrina e tanta costumatezza, 
che don Ferrante se gli affezionò per modo, 
che divisò di nominarlo, quantunque ancor 
secolare, per primo abate della Chiesa di Gua- 
stalla, decorata allora di onor prelatizio. Don 
Ferrante lo presentò, e il pontefice lo investì 
della dignità preaccennata. Rivestito il Baldi 
di nuovo carattere, rivolse anche l’animo a 
pensieri ed a studi gravi ed all’ istituto ec- 
clesiastico appropriati; ma ciò non potè spar- 
gere interamente d’obblìo i più dilettosi che 
avea sino allor coltivati. * 

Anche nelle cure pastorali ei fu diligente 
cd instancabile. Ei ritrovò il secreto di molti- 


[tj Pesaro era neHa dizione di Urbino, 
v. vi. i5 


Digìtized by Google 



a $2 

plicare il tempo mediante una vigilanza in» 
comparabile. Egli vegliava le notti sui libri e 
poneva a profitto una scrupolosa economia 
di momenti, occupandosi della lettura ezian- 
dio mentre pranzava. 

Ebbero sì bei pregi» per dire il vero, anche 
nn po’ di rovescio. La condizione umana ade- 
gua quasi sempre con qualche disagio i più 
Lei doni di naturale di educazione. Il N. 
monsignore diveniva «degnoso sino al punti- 
glio * qualor sospicava che si potesse inferire 
alcuna lesione ai diritti o veri o supposti della 
sua Chiesa. Nel sostenere le giurisdizioni , le 
immunità^ le prerogative, gli onori della me- 
desima, egli credea che interessata vi fosse la 
causa del cielo s inganno ne’ tempi andati co- 
mune a quasi tutte le persone di Chiesa. Entrò 
quindi in brighe e in disgusti colla comunità, 
coi consorzj , coi canonici , col podestà di Gua- 
stalla e persino col medesimo principe suo 
benefattore. 

Un prelato sì sottile e sì delicato per le 
più minute convenevolezze ecclesiastiche, non 
si Iacea molto scrupolo di trattenersi i mesi 
e gli anni lontano dalla sua residenza; e ciò 
nella maggior buona fede, siccome era il co- 
stume in allora di un gran numero de’ più 
ragguardevoli beneficiati. Roma era 1’ oggetto 
digli amori del N. Baldi. Gli avanzi della 
veneranda antichità offerivano quotidianamen- 
te uu i gradito pascolo alla di lui erudizione. 
Ivi ritrovava ancora un gran numero di scien- 
ziati soggetti, a’ quali comunicai' potea le sue 
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dotte idee , dove in Guastalla non esisteva , 
a suo dire, persona nè che le ascoltasse , ni 
thè le intendesse [t ]. 

Il munìfico cardinale Cinzio Aldobrandini , 
nipote dell 5 allora regnante Clemente - Vili, gik 
protettor di Torquato, divenne mecenate an-* 
cora del Baldi. Egli avea presso di lui trat- 
tamento ed ospizio, e nel suo favore di assai 
'migliori vantaggi si lusingava. Ma il tempo 
e la esperienza inaridirono le sue speranze, 
ed egli abbandonò la corte, vituperandola. 
Rinunziò ancora 1 ’ abazia di Guastalla , ri- 
servandosi sopra la stessa *una discreta annua 
pensione. Parea che il Baldi dovesse oramai 
dedicarsi ad una vita studiosa e tranquil- 
la. Ma per una incostanza non insolita degli 
umani proponimenti, dopo di avere in prosa 
ed in versi [2] altamente biasimata la corte, 
si lasciò di nuovo incalappiare nelle insidiose 
6ue fila. Entrò ai servigi del suo naturale so- 
vrano Francesco Maria della Rovere, duca di 
Urbino, il quale nel 16 1 2 lo inviò anche suo 
ambasciatore in Venezia per complimentarvi 
il doge nuovamente eletto, Andrea Meramo. 
Recitò il Baldi in pieno senato una elegante 
orazione gratulatoria , la quale gli meritò dal 
veneto principe il dono di una collana d’oro 

di rilevante valore. 

— ■ - - -■■■■ - ■ ■ ■ - ■ - 

[1] Vedi Affò, citata vita. 

[a] Madrigali contro la corte registrati dal padre 
Affò al n. 66 delle opere -manoscritte del Baldi , e 
così De miseria Aulicorum., ch’ei tradusse dall’ori- 
ginale greco di Luciano. Ivi ala. 70. 
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Nella sua patria di Urbino il dì lo otto- 
bre del 1 6 1 -] chiuse il Baldi con morte assai 
jpia una integerrima vita [i], 

• §. II. Sue opere in verso. 

Il genio enciclopedico di monsignor Baldi 
divagò intorno ad una soverchia varietà di 
fiori, così che ebbe in parte difetto di squi- 
sitezza il mele ch’ei distillò. Potrebbe egli figu- 
rar nobilmente come poeta, se lo stile non di 
rado raffinato e concettoso non gli scemasse 
una parte di merito, figli in poesia fu assai 
fecondo, e scrisse prosopopeje di eroi roma- 
ni, epistole, madrigali , epitaffi , concetti mo- 
rali ec. , oltre alcuni poemi in versi sciolti 9 
de 1 quali ragioneremo un po’ più largamente. 

Nella Deifbbe egli compendia gli eventi oc- 
corsi in Roma dalla sua fondazione sino al 
pontificato di Clemente Vili. Fa che la men- 
tovata Sibilla Cumea li annunci in via di 
presagio ad Enea entrato nel di lei antro a 
consultarla. E una imitazione della Cassan- 
dra di Licofrone. Si argomenta il moderno 
poeta di aver migliorata la invenzione del- 
É antico. Licofrone introduce un servo a rac- 
contare a Priamo il vaticinio di Cassandra. 
Dimostra il Baldi , essere inverosimile che un 
uomo rozzo possa aver ritenuta a memoria 
una lunga serie di eventi pronunciati da una 


[ij Quemadmodum sanctissime vixit, ita sanctis- 
sima obiìt. Eritreo, pinacot. i. • 
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donna fatidica nell* impeto del furor divino, 
e quindi essere più naturale che abbia a nar- 
rarli il poeta, il quale poteva averli raccolti 
dalla tradizione. 

In altro poema il Baldi insegna la nautica 
a chi ama di affidarsi al mare. Così egli ne 
annuncia il soggetto. 

a dir mi accinsi, 

Come industre nocchier quel legno formi 
Che dee guidar per non segnate vie. 

Come i lumi del del, come dell’ onde 
Gli alterni modi e i ciechi stagni impari, 
Come col mar guerreggi, onde riporti 
Ricca di merci e preziosa soma, 

Cantando insegnerò ec. 

Le sue egloghe parimente in versi sciolti 
sopravanzano in bellezza ed in pregio tutte 
le altre sue poesie. 

Il Baldi non ha dipinti i pastori nè di Fon- 
tenelle, nè di Gesner, nè di Guarini. Questi 
poeti immaginarono di situare in mezzo alle 
ricchezze della natura esseri di tanta ragione 
dotati , che per assaporare il pregio delle me- 
desime, fossero atti a calcolare il vero valo- 
re de’ beni umani; e per goderne, sapessero 
governar le passioni in modo, che non mai 
perturbassero la tranquillità e la dolcezza della 
campestre vita. Il Baldi rappresenta i coltiva- 
tori delle nostre campagne , ov’ ei colloca la 
scena delle sue egloghe , ingentilendoli però 
alquanto, giacché 1’ .oggetto della poesia non 
è la pretta natura, ma bensì la bella natura. 
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Ce ri* est point Timarette et le iendre Tirsi > 

l)es roses couronnés sous des myrtes assis ; 

C’est Pier rot f c’est Colliri . . , . . [i] 

Questa è una buona madre di famiglia, la 
quale istruisce una figlia già adulta nei doveri 
del proprio stato e nella rurale e domestica 
economia. Questi è buon vecchio cultore di 
picciol orto , il quale con effusione di cuore 
enumera le dovizie de’ cibi pitagorici ed in- 
segna la vera e legittima maniera di mani- x 
polare quel cibo a qualunque condizione di 
persone tanto gradito e caro, che si chiama 
polenta [2]. Ma ascoltiam lui medesimo ad 
esprimere i sensi di questa felicità eh’ ei gu- 
stava in grembo all’ orto suo prediletto. 

Dia qual piacer s’agguaglia a quel ch’io prendo 
Solamente da te, mio picciol orto. 

Da te che a me città , palazzo e loggia , 

A me sei vigna e campo e selva e prato? 

“ ' " " ‘ ' ■■ w 

[1] Voltaire, Biscours en vers sur fhomme. 

[2] Espressioni poste in fronte a questo componi- 
mento dai Volpi nella edizione conùniana del l'jòi. 
li commendatore Farsetti nel suo discorso sopra la 
natura dell’egloga dichiara questa impareggiabi- 
le ; e l’acuto Lami Assevera, eh’ essa può gareg- 
giare nella bellezza e nella grazia con qualunque 
poesia degli antichi poeti greci e latini. (Novelle 
letterarie di Firenze, an. 1761 ). Anche La Madre 
di famìglia fu somma mente commendata, e l’ eru- 
dito Quadrio la inserì per intiero nella sua Storia 
e ragione d’ ogni poesia, come un perfetto esem- 
plare in siiuil genere di comporre, 
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Tu di salubri erbette ognor fecondo. 

Porti alla mensa mia non compro cibo. 

Tu l’ozio da me scacci, e da te viene 
Che, benché già canute aggia le tempia, 

Di robustezza a giovane non ceda. 1 

Tu dal mio petto le nojose cdre 

Lunge sbandisci, e invece lor v’induci 

Piacer, letizia e pace, e sei cagione 

Ch’ io non invidii l’ aurea verga e il manto, 

E le ricchezze clic dal mondo avaro 
Fanno ammirar gl'imperatori e i regi. 

Qual si trova piacer che tu non abbia P 
Qual hai piacer che d 1 util non sia misto? 

0 qual utile è il tuo che dall’onesto ■; 

Si veggia, come molti, andar discorde P 
Tu rocchio pasci, se dell’ erbe mira > 

1 nativi smeraldi e i vaghi fiori. 

Godon per te gli orecchi in ascoltando 
Il grato susurrar dell’ api industri ec* 

Cantò il Baldi anche il diluvio universale 
in un diluvio di versi di .diciotto sillabe per 
ciascuno ; invenzione assurda che non ha avu- 
to seguaci. * • '*» i i i '3 

5- III. Sue opere in prosa italiane 
e latine. 

1 » , li 

, i . 

► : > % m 

Scrisse in buon toscano uh dialogo che 
intitolò Della dignità. È ripieno d’idee meta-* 
fisiche. Il Baldi con vei’a e allora mal cono- 
sciuta filosofia si accinge a dimostrale le false 
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opinioni che si avevano a’ suoi tempi intorno 
all’ onore. La sua dottrina potrebbe servire 
a rettificare le idee che anche a’ giorni nostri 
si attaccano a questo vocabolo tanto decan- 
tato e tanto imperfettamente inteso. 

A questo succede altro dialogo intitolato 
1* Arderò o sta Della j elicila del prindpe. 
Se la virtù c necessaria alla felicità del pri- 
vato* tanto più è indispensabile a quella del 
principe, mentre dalla di lui virtù è dipen- 
dente la felicità di un vasto ammasso di uo- 
mini. Quindi il Baldi descrive e disamina mol- 
to sensatamente le virtù tutte -che deggiono 
aver ricetto si nell’ intelletto , che nel cuore 
del principe, intertenendosi segnatamente sulla 
giustizia che è virtù più particolarmente di 
sua appartenenza- Giustifica- alcuna sentenza" 
un po’ ardita in tale argomento con dire t è 
intrepida la filosofia , nè si sbigottisce di sito - 
no ed ha gli occhi così acuti , che non pos- 
ano essere abbagliati da splendore di luce 
?nonduna. ' , 

Compose inoltre il N. Baldi una cronaca 
di tutti i matematici conosciuti al numero 
di 566, incominciando da Euforbio e discen- 
dendo sino a Guidobaìdo marchese del Monte. 
Ci somministra in essa scarse notizie. Si ri- 
stringono queste all* epoche della nascita e 
della morte, ed al principale oggetto delle 
opere di .ciascheduno di essi. Questa oronaca 
non era, che il prodromo di più grand’ opera. 
Avea divisato il Baldi d’ incarnare un tale 
embrione con descrivere ampiamente le vite 
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degli accennati professori delle scienze esatte, 
e con offerire un 5 idea de’ più pregevoli loro 
pensamenti e ritrovati. 11 saggio di’ ei diede 
della esecuzione di questo disegno nella vita 
di Filippo Comandino suo concittadino e suo 
maestro, ci fa bastantemente comprendere, 
che s’ egli avesse condotto a termine il me- 
ditato lavoro, avrebbe per avventura preve- 
nuto il Montucla nel recare utilità agii ama- 
tori delle matematiche, e gloria a sè stesso. 

Dimostrò il N. Baldi la estensione ancora 
delle sue cognizioni in architettura in due 
©pere di’ egli distese intorno a Vitruvio. Que- 
sto gran padre dell’ accennata bell’arte, nel 
libro terzo e nel quinto del celeberrimo suo 
trattato sopra la stessa, avea fatta menzione 
de’ così detti scamilli impares o sia scabel- 
li ni o gradini disuguali che in certi casi vanno 
sottoposti ai piedestalli delle colonne. Vitruvio 
avea promessa in progresso la spiegazione di 
questi scamilli ; ma il luogo, ov' ei ne par- 
lava. è perito. Convenne dunque studiarsi di 
indovinare il significato attribuito alle ripor- 
tate parole di quel classico scrittore. Non pago 
il Baldi delle spiegazioni immaginate dagli an- 
teriori interpreti, si accinse egli a dicifrarle, 
pronunciando, che gli scannili altro non fos- 
sero, che certi piani inclinati, posti sulle ci- 
mase per elevare le cose che stanno sopra di 
esse , affinchè per tale inclinazione del mede- 
simo piano , il quale solleva alquanto le me- 
desime cose, vengano queste meglio scoperte 
agli occhi di coloro che le riguardano dal bas- 


Digitized by Google 


290 

so suolo fi].' Questo scritto, quantunque non 
andasse immune da opposizioni , venne però 
tenuto in tanto pregio dal marchese Poleni, 
eh 1 ei volte per intero inserirlo nelle sue Exer- 
citationes Vitruvianae , stampate in Padova 
l’anno 17^1. 

Siam debitori al Baldi eziandio di un glos- 
sario dei termini tecnici adoperati da Vitru- 
vio e di una vita del medesimo autore fa] dal 
prelodato Poleni inserita nelle già allegate sue 
Esercitazioni , e da lui con ampie note illu- 
strata. 

• Alle opere stampate del Baldi il padre Affò 
ne aggiunse altre settanta di manoscritte, pro- 
se, versi, traduzioni dal greco, trattati teolo- 
gici, biblici, matematici, eruditi, istorici ec. 
Chi amasse di conoscerne i titoli , può avere 
ricorso al prefato diligente biografo. 

fi] Scamilìi impares Vitruvi'ani a Bernardino 
Baldo Urbinate nova ratione explicati, refutatis 
priorum interpretimi Gulielmi Philandri , Danie- 
iis Barbari, Baptistae Bertoni sententiis. Augu- 
Stac Viqdclicorum 1612. 

[2] Ve verborum Vitruvianorum significatione , 
si ve perpetuili in M. Vitruvium Pollionem com- 
mentarius, auctore Bernardino Baldi. Augustae 
Vindelicorum 1613. 
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ARTICOLO XXXV. 

Giovassi Bùttero. 

• I. Principali notizie della sua vita 
i ■ e de 1 suoi studi. 

Nacque in Benna, terra del Piemonte ai 
confini della Liguria, verso la metà di questo 
secolo. Entrò giovanetto nella compagnia di 
Gesù, dalla quale per T esigenze di sua fami- 
glia si vide astretto a sortire, serbando però 
sempre in cuore un tenero attaccamento per 
quel ragguardevole istituto che volle; eziandio 
lasciar erede , morendo , di tutte le sue fa- 
coltà. Due altre qualità esimie lo accompa- 
gnarono fuori del chiostro, e furono l’ amore 
allo studio ed alla pietà. Queste in ispecial 
modo il raccomandarono al santo cardina- 
le Carlo Borromeo, arcivescovo di Milano, 
che il volle per segretario negli ultimi anni 
del viver suo, e con somigliante carattere 
prestò i suoi servigi al di lui nipote Cardinal 
Federico che ricalcò da vicino le orme del 
suo gran zio. 

Ma a lungo non si trattenne il Bottero 
presso quel porporato. L’avidità di cognizio- 
ni' il distolse da stabili impieghi e V indusse 
a perlustrare , quanti più potè , regni e pro- 
tende, delle quali regalò al pubblico le Re- 


Digitized by Google 


lezioni. Queste in oggi non sono gran falfo 
interessanti, attesi i rilevantissimi cangiamenti 
avvenuti nelle circostanze politiche, militari e 
fisiche di quelle regioni; ma .non pertanto 
dimostrano 1’ instancabile osservatore, quan- 
tunque non sempre esatto, nè immune da 
pregiudizi. 

Tra .gli altri studi predilesse il N. Bottero 
la scienza direttrice delle azioni umane. In- 
vestigò nei libri quale ella fosse presso gli 
antichi , e nelle sue peregrinazioni qual fosse 
presso i moderni. Egli portava opinione, che 
non fosse sol ne’ trattali privativamente ri- 
posta, ma che anche da’ pregevoli motti degli 
uomini grandi si raccogliessero precetti fertili 
di sapienza. Un apoftegma equivale talvolta 
ad un sermone. Basta che un perspicace in- 
telletto sia in grado divilupparne pienamente 
il gonne. Il N. Bollerò andò avidamente in 
traccia dei detti memorabili degli uomini più 
distinti de’ tempi suoi , de’ quali , uniti a quelli* 
di qualche antico , cornarci nò una ragguar- 
devole collezione. Per dimostrare quanto sia 
stalo egli sagace in trasCegherli , noi ne ripor- 
teremo qui alcuni. 

» Soleva dire Emanuel Filiberto , egregio 
» duca di Savoja: chi riceve l’ingiuria, spesso 
>5 la perdona; citi la fa, non mai. 

55 Picea il medesimo principej: chi non sa 
55 negare,, non sa governare. «' * 

55 II marchese della Rocella diceva al Bot-* 
55 tero: quanto più cresce il valore dell’oro, 
;5 tanto più scema quello della virtù. 
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. ss Diceva Carlo Tagliaviu duca di Terra* 
55, nuova: che il mezzo di avanzare alle corti, . 
s» era soffrire e donare. 

• Un uomo, pieno zeppo di tanta moralità 
teorica e pratica , venne nella età sua provetta 
meritamente trascelto dal duca Carlo Ema- 
nuele per educatore de’ propri figli. In rimu- 
nerazione de’ suoi servigi fu a lui conferita 
la pingue abbazia di s. Michele della Chiusa. 
Il N. Bottero morì in Torino Fanno i6i f ]. 

5. II. Sua Ragion di stato. 

■ Quasi innumerevoli sono la opere che il 
N. A. lasciò if i]. Ma la Ragione di stato otf 
tiene sull’ altre il vanto. I)i essa ci occupe-- 
remo alcun poco. 

Stato , dice egli , è un dominio fermo so- 
pra popoli; e ragione di stato, è notizia di 
jnezzi atti a fondare, conservare, ampliare un 
domiuio così fatto. 

Da questa sola definizione del soggetto im- 
preso a trattare si arguisce chiaramente, che 
fu intendimento del N. politico di accomodare 
le sue istruzioni principalmente al governo 
monarchico. 

Partendo da questo principio, egli si fa a 
divisare le qualità che deggion concorrere a 
formare un personaggio degno di soprastare 
agli altri. • 

[1] Chi amasse di averne sotto degli occhi l’intero 
catalogo, può ricorrere alla parte 3 del tomo 2 de- 
gli Scrittori d’Italm del co. Mazzuchelii. 
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Sia il principe dotto; ma la sua dottrina 
sia, universale. Egli non dee essere professore 
di alcuna scienza in particolare, ma conoscere 
il pregio e il valore di ciascuna per promo- 
verle e incoraggiarle, a misura del maggiore 
o minore vantaggiò clic da ciascuna di esse 
ridonda alla società. In mezzo però alla vasta 
congerie delle umane cognizioni egli dee con 
occhio di predilezione riguardare la morale. 
Questa lo abilita a penetrare nel cuore degli 
uòmini, onde scegliere abili ministri, ed a pre- 
servarsi possibilmente dall’ essere ingannato. 
La morale è un freno delle passioni ; la mo- 
rale è Y anima delle leggi che il principe dee 
promulgare. Ma non basta ch’ei ne appren- 
da lezioni teoriche; la .pih utile di lui istru- 
zione in questa scienza dee procedere dalla 
storia. 

11 clima e il suolo- influiscono nella diversa 
indole de’ popoli. Variino dunque le leggi se-j 
condo le variazioni degl’ indicati rapporti. 

11 sovrano deve prendersi pensiero della 
pubblica istruzione. Essa formai costumi; im- 
pero di costiimi volontario è dolcissimo in ogni 
parte, efficace al di sopra di quel delle leggi. 

La protezione delle lettere , rivolgendole 
a pi’omovere l’ amor della patria, della gloria, 
della fatica; lo sbandir l’ozio e il lusso; il 
cercar modo con ordini indiretti , che ogni 
cittadino sia possessore di’ qualche facoltà; 
l’incoraggiamento dell’agricoltura e dell’ indu- 
stria, sono i mezzi che il monarca può porre 
hi opera, perchè abbia a prosperare la pub- 



blica educazione e cospirare in tal guisa alla 
sociale felicità. -, - 1 • 

L’ autore desidera che i condottieri di eser» 
cito siano esercitali eziandio in altre facoltà , 
oltre la. scienza della guerra, onde avere nel 
soggetto medesimo un Ralente capitano ed 
anche iin valente magistrato, come accadeva 
presso i Greci e i .Romani. 

Desidera che i soldati in tempo di pace si 
facciano travagliare in opere pubbliche. Così 
non si abbandoneranno all’ ozio, padre della 
indisciplina e dei mali abiti che d’ ordinario 
si ravvisano in essi: così conserveranno l’amo- 
re alla fatica e più alti si renderanno alle 
durezze della guerra: così anche iu<tenlpodi 
pace riusciranno utili al pubblico. 

11 Bottero, ammiraror de’ Romani , si ap- 
piglia a parecchi de' loro istituti , a fine di 
trapiantarli eziandio ne’ governi della moderna 
Europa. , • . ..» 

L’onore, il primo incentivo e la sola de- 
gna ricompensa .delle grandi azioni dopo il 
piacere della virtù, non si prostituisca, alla 
opulenza o al favore: deve essere il premio 
di chi non è stato avaro di sangue, di su- 
dore, di vigilie a prò della patria. * \ 
Consiglia il principe a procurar d’ impedire 
con mezzi indiretti, che vi sia una classe di 
cittadini sterminatamente ricca, e l’ altra estre- 
mamente mendica. .. 

Favorisce i feudi, in vista di alcuni vantaggi 
che hanno apportati alle provincie, ommetten- 
do le infinite oppressioni di cui furori cagione. 
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•* Propone la quistionC: qual sia il migliore' 
de’ governi? Gli divide in governo di uno 5 ' 
di pochi, di tutù. Non immagina di erigere 
, il dispotismo in sistema, scambiando per go- 
verno la corruzione di un governo. .Risolve 
il problema con dirè , che qoel governo che 
meglio si regge, ( qualunque sia la sua forma ) 
è quello che merita la maggiore approvazione 
de* savj . 

Insinua al principe di affaticarsi per man- 
tenere i’ equilibro tra le potenze. 

Passa alla legislazione civile , e suggerisce 
di fare ogni sforzo per la sollecita spedizione • 
delle cause. Ne mostra la possibilità colla pra- 
tica della Svezia; 

Vuole che siano castigati i cavillatori e i 
forensi sofisti 

Passa al codice criminale: rarità della pena 
di morte: la frequenza di essa ne diminuisce 
!’ onore e spoglia gli spettatori di mansue- 
tudine : cautela nell’ unire la pena corporale 
alla pena d’infàmia: altrimenti si rendono gli 
nomini fiere più per la certezza, che il rigor 
della pena ottiene forza di prevenire i delitti. 

Più che colle conquiste , giova accrescere 
di ‘forza, aumentando l’ agricoltura e il com- 
mercio: d’ entrambi enumera i beni, 
i Parla delle colonici loda quelle di Alba 3 
che spedite furono ad animare i vicini deserti. 
Disapprova quelle de’ Romani fuori d’ Italia 
dopo la legge dei Gracchi , e quelle degli Spa- 
gnuoli e de’ Portoghesi. Non si scorgono in 
queste ultime, che romanzesche speranze e reali 
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devastazioni in entrambi i continenti, non già 
nuovi mondi , ma nuovi deserti. Ciò basti per 
prova della facoltà ragionatrice del N. A. 

11 chiarissimo conte Napiotre di Coconato 
celebra quest’ opera con somme lodi, ed estolle 
per essa il Botlero, di cui è encomiatore fo- 
cosa, al di sopra de’ più accreditati scrittori 
politici, non eccettuando nemmeno il Mon- 
tesquieu [»}. 

A fine di ridurre a limiti di equità il ri- 
portato giudizio , osserveremo che il Buttero 
considera l’ uomo quale dovrebbe essere ; e 
in questa ipotesi non è diffìcile al letterato , 
conoscitore della morale e della religione, 
r immaginare sistemi perfetti e in conseguenza 
bellissimi di società. Montesquieu all’ incon- 
tro toglie T uomo dalla fece di fìomolo , se mi 
è lecito di così esprimermi, e dalle sue stesse 
imperfezioni ritrae i motivi non solo dell’or- 
dine , ma eziandio della vigorìa de’ governi i 
ciò che, a mio credere, costituisce il pregio 
singolare e distinto dello Spirilo delle leggi, 

ARTICOLO XXXVI. 

Conclusione del presente volume. 

Se i vividi raggi in questo secolo apparsi 
nelle scienze fisiche e matematiche fossero stati 
tutti riuniti in un foco , avrebbero prodotto 
nelle menti degli studiosi una fermentazione. 


[i] Piemontesi illustri tomo i. 
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un cangiamento, per cui migliorato sarébbesi 
il sistema delle filosofiche idee. Ma ciascun 
ritrovato apparteneva ad un particolare in- 
dividuo, il quale ne’ propri scritti lo seppel- 
liva tra molti errori eh’ erano con esso al 
contatto. In conseguenza gli scoprimenti felici 
da noi accennati nel decorso di questo volu- 
me, non essendo ordinati iq un corso rego- 
lare di studi, giacquero in mille carte isolati 
e dispersi e quindi incogniti alle scuole d’Ita- 
lia, le quali rimasero tuttavia nella barbarie 
decorata dal gran nome di Aristotile, e perciò 
quasi invincibile. Convenne attendere il be- 
neficio del tempo, il quale raccogliesse la spar- 
sa luce c la collocasse in un punto accessibile 
e vantaggioso. 

L’amore della novità, stimolo irrequieto 
degli umani intelletti, gli costrinse incessan- 
temente a rintracciar cose insolite ed inusitate 
non mcn nelle scienze , che nelle arti ; ma 
con esito non del pari felice. La natura in- 
finita, come il suo autore, somministra alle 
scienze sempre un nuovo alimento; ma l’arte, 
figlia dell’ uomo e come il genitor limitata , 
allor che è giunta ad un certo grado di per- 
fezione, non può aspirare ad una innovazione 
senza deteriorare la sua bellezza. Ambedue 

2 ueste verità si vedranno riconfermate, dal 
itto nel progresso di questa storia. Le ma- 
tematiche, la storia naturale, l’ anatomia, la 
medicina ec. vanno dilettando ampiamente i , 
loro confini. La poesia, la eloquenza, la scul- 
tura, 1’ architettura ec. decadono all’incontro 
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dalla loro elegante semplicità, acquistando un 
vizioso raffinamento ed uno sfoggio smanioso 
di capricciosi ornati. I germi sparsi negli ul- 
timi periodi di questo secolo attendono il secol 
venturo, per isvilupparsi in frutti di salubrità 
per le scienze, e di corruzione per le lettere 
e per le arti belle. 


FINE DEL VOLUME SESTO. 
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